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Prefazione

La prima edizione della Flora d’Italia è stata pubbli-
cata nel maggio 1982, e a quel tempo non immagi-
navo che si potesse arrivare a una seconda edizione. 
Tuttavia, già negli anni ’80, si è assistito a un rapido 
accumularsi di nuove conoscenze, grazie anche all’u-
so della Flora1, che facevano ritenere utile la pubbli-
cazione di un’opera più aggiornata. Io stesso avevo 
cercato di trovare un collaboratore per la stesura di 
un supplemento, ma il mio tentativo rimaneva senza 
successo. 
Con l’inizio del nuovo Millennio, anche in vista del 
rapido deteriorarsi delle condizioni ambientali in 
Italia (e in tutto il Pianeta), l’esigenza di uno studio 
approfondito del patrimonio vegetale si faceva più 
pressante, e io, anche su sollecitazione dell’Editore, 
iniziavo la redazione di un testo aggiornato del pri-
mo volume, come modello per una nuova edizione. 
Ma anche questo programma, limitato a un mero in-
serimento di nuove specie e località, ben presto fu 
abbandonato.
La decisione di dedicare per un lungo periodo la mia 
attività alla redazione di una versione più moderna 
della Flora d’Italia risale all’inizio del 2003, anche se 
il lavoro si è intensificato a partire dal novembre del 
2007, di ritorno dalla mia terza traversata dei Deserti 
dell’Australia Occidentale.
Sulla base dell’esperienza degli ultimi anni, avevo 
ormai capito che non ci si poteva più limitare a un 
aggiornamento dell’opera pubblicata nel 1982, ma 
era necessario pensare a un’impostazione nuova, che 
tenesse conto delle nuove conoscenze accumulate. 
Inoltre, mi ero ormai convinto della necessità di uti-
lizzare le grandi possibilità, del tutto nuove, offerte 
dalle tecniche, sviluppate in quegli anni, di usare 
il computer per l’elaborazione dei testi e realizzare 
un’opera a carattere multimediale. 
Da allora la mia attività scientifica è stata centrata sul-
la messa a punto di un nuovo modello (su 4 volu-

1 Useremo “Flora” con iniziale maiuscola quando si tratta di un 
libro, come in questo caso, e invece “flora” con iniziale minuscola 
per indicare l’insieme delle specie vegetali che crescono in un de-
terminato sito.

mi) e sulla redazione dei nuovi testi. Questa attività 
si è sviluppata a tempo pieno fino al settembre 2015, 
quando la redazione dei volumi 1-3 poteva dirsi com-
pletata. Nei mesi successivi, i testi venivano messi a 
punto, e si coordinavano le illustrazioni, per arrivare 
alla versione definitiva dei Vol. 1-3 durante l’estate 
2016. 
È stato un lungo lavoro, anche per la contemporanea 
redazione di un’altra opera (Pignatti E. et S., Plant Life 
of the Dolomites) e soltanto ora, 35 anni dopo la prima 
edizione, si arriva al completamento della seconda, 
per molti aspetti con carattere innovativo. La mia spe-
ranza è che essa possa risultare meglio adattata alle 
esigenze attuali della comunità scientifica.
Per la realizzazione di questa seconda edizione, ho 
cercato sempre di applicare il criterio linneano di 
“distinguere gli Autori dai Compilatori eruditi”, non 
limitandomi a un diligente lavoro di sintesi di quanto 
osservato dagli altri, ma mettendomi piuttosto a os-
servare le piante nei loro luoghi più nascosti, anche 
grazie agli erbari, per carpire i loro segreti e darne 
un’interpretazione filtrata dall’esperienza personale. 
In questo modo, molte osservazioni originali sulla 
vita delle piante sono entrate nella trattazione, però 
è chiaro che ancora moltissimo resta da fare: ne ri-
sulta un pacchetto coordinato di conoscenze che si 
mettono a disposizione della comunità scientifica, ma 
anche una sfida per chi si occuperà in futuro della 
flora italiana.
In generale, le Flore di ampio respiro restano incom-
piute oppure sono completate quando l’Autore è già 
alla fine della sua attività, spesso sono pubblicate po-
stume. 
Sono stato fortunato, per aver potuto assistere per 30 
anni a come veniva usata la mia opera, e aver potuto 
io stesso utilizzarla per lungo tempo, e confrontar-
la con opere analoghe che nel frattempo si venivano 
pubblicando nei Paesi confinanti. Ne ho parlato infi-
nite volte con Botanici che l’hanno usata e mi hanno 
trasmesso i loro commenti, favorevoli, oppure con os-
servazioni divergenti, ma costruttive. Ho tenuto ben 
presente le critiche, spesso fondate e su questa base 
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molti testi sono stati modificati, a volte completamen-
te riscritti.
Nella prima edizione, fortemente aderente al modello 
di Flora Europaea, avevo la prometeica fiducia di esse-
re arrivato a un risultato durevole. Dopo tre decenni 
mi sono reso conto di come tutto fosse da rifare, il 
che del resto vale anche per la ben più documentata 
Flora Europaea. Questo va constatato serenamente, e 
non inficia il grande merito di Flora Europaea nello 
stimolare un generale movimento di revisione critica 
della flora a livello continentale. E questo vale, nel no-
stro piccolo, anche per lo stimolo portato dalla prima 
edizione alla conoscenza della flora d’Italia. 
Tuttavia, ciò mi porta all’inevitabile conclusione che 

oggi non siamo più vicini alla verità di quanto lo fos-
simo 30 anni fa; anzi, comincio a credere che forse 
questa ricerca della verità nel caso nostro sia un ob-
biettivo privo di senso. Quindi, vorrei che il mio testo 
fosse inteso come il racconto di una storia, cioè di 
come oggi uno studioso, con l’aiuto di studiosi suoi 
contemporanei, interpreta il mondo vegetale che lo 
circonda. La storia di una passeggiata attraverso l’Ita-
lia, durata per decenni (ma cosa sono decenni, con-
frontati con i tempi dell’evoluzione?), che ha permes-
so di distinguere migliaia di forme viventi, che noi 
chiamiamo piante, e che forse sono solo un campione 
di quelle esistenti. Un esempio per chi vorrà ripetere 
l’esperienza e saprà fare di meglio.

Citazione dell’opera 
Nella citazione di parti dell'opera, dovrà esser fatto riferimento all'opera nel suo insieme, ovvero: Pignatti S., Guarino R. & La Rosa M. (2017-2019): Flora d'Italia, 2a Edizione. Eda-
gricole - Edizioni Agricole di New Business Media, Bologna.
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Introduzione

Impostazione generale

Nella letteratura scientifica, con il nome di “Flora”, 
si indica un testo (libro o articolo) destinato a dare 
informazioni sulle singole specie vegetali che sono 
note per un certo territorio; analogamente, la Fauna 
descrive le specie animali. In entrambi i casi, l’unità di 
base è la singola specie, cioè l’oggetto da descrivere, 
però la descrizione di una singola specie, oppure di 
un gruppo di specie, non è sufficiente a costituire una 
Flora. Per avere il titolo di “Flora” è essenziale che 
la descrizione venga data per tutti i vegetali presenti 
nella zona esaminata, che può essere molto estesa (l’a-
rea di uno Stato o di un continente) o molto piccola 
(un’isoletta, la cima di un monte), ma sempre con li-
miti ben definiti. In generale una Flora può illustrare 
le piante di una città, una provincia, oppure un intero 
Stato, come nel nostro caso.
Le prime opere stampate con il carattere (e il nome) 
di “Flora” risalgono al sec. XVI.
La presente Flora consiste nella descrizione delle spe-
cie di piante vascolari che sono state finora individua-
te entro i confini politici della Repubblica Italiana (la 
superficie complessiva supera di poco 300.000 km2). 
Trattandosi di un complesso di oltre 7mila unità, è 
molto difficile riconoscere ogni singolo componente. 
Risulta quindi molto importante che le descrizioni dei 
singoli elementi (specie) siano ordinate così da for-
mare gruppi più ampi, a loro volta disposti in modo 
che il lettore sia aiutato nel riconoscimento dei singoli 
componenti (vedi avanti “Metodi analitici”).
La denominazione di ogni specie è costituita da due 
parti: (1) il nome del genere, spesso derivante da an-
tichi nomi latini, e l’epiteto specifico, anche questo in 
latino. La sequenza dei generi nelle opere più antiche 
era spesso in senso alfabetico, ed entro il genere le 
specie erano nuovamente nell’ordine alfabetico de-
gli epiteti specifici: in questo modo era facile trovare 
una specie, però ad es. il nome di Pinus (il pino) era 
seguito da Pisum (il pisello), ravvicinando due pian-
te di aspetto completamente differente. Un notevole 
progresso si ebbe con Linneo, che nel 1752 pubblicò 

la sua opera fondamentale Species Plantarum, conte-
nente la descrizione di oltre 5000 specie ripartite tra 
gruppi definiti in base al numero (indicato in greco 
antico) degli organi fiorali maschili (stami) e femmini-
li (pistillo): in questo modo la semplice osservazione 
del fiore permetteva di identificare immediatamente 
il gruppo di appartenenza, es. Pentandrya monogyna 
per la Campanula, il cui fiore ha appunto 5 stami e un 
pistillo. In seguito sono state adottate classificazioni 
sempre più sofisticate, fino alle attuali, basate essen-
zialmente sulla ricostruzione di cladi evolutivi (classi-
ficazione filogenetica). Di tipo filogenetico è anche la 
classificazione da noi adottata, secondo le conoscenze 
più recenti (che tuttavia non si possono ancora consi-
derare definitive).
In conclusione, se uno crede che per scrivere una 
Flora basti mettere in fila le specie e aggiungerci una 
chiave analitica, si sbaglia di grosso. Il concetto di 
Flora, per venire trasmesso con successo deve esse-
re basato non soltanto sulla conoscenza delle singole 
specie, ma anche delle relazioni reciproche che colle-
gano le specie in gruppi più ampi, e come queste si 
sono stabilite, e corrispondentemente delle relazioni 
con la fauna e con l’ambiente. Quest’ultimo non è 
un mero contenitore di flora e fauna, ma è collegato 
a queste da una complessa rete di azioni e reazioni. 
È quello che qui abbiamo tentato di fare, sulla base 
dell’esperienza personale e delle fonti bibliografiche, 
mia e degli altri partecipanti: una base certo incom-
pleta, ma maturata attraverso una lunga vicenda di 
studi sul territorio. Sul successo di questo tentativo, 
ciascuno potrà giudicare. 

Flora Stampata e Flora Digitale
Le informazioni sommariamente riassunte nel pa-
ragrafo precedente descrivono criteri di significa-
to generale, già utilizzati nella prima edizione della 
Flora e in uso nella grande maggioranza delle opere 
floristiche pubblicate negli ultimi decenni, almeno 
per quanto riguarda la flora europea e mediterranea. 
Questi criteri sono applicati integralmente per la rea-
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lizzazione del libro che contiene il testo di quella che 
indicheremo come Flora Stampata. 
A questo punto tuttavia si presenta una novità impor-
tante: la struttura duale, che distingue in maniera 
essenziale questa Flora, rispetto alla prima edizione 
del 1982 e alla totalità delle flore attualmente in uso 
nella nostra area geografica. 
La struttura duale dell’opera dipende dal fatto che alla 
Flora Stampata su carta si associa in maniera indisso-
lubile la Flora Digitale, costituita da testi, illustrazioni 
e procedure di elaborazione riguardanti lo stesso pool 
di specie che formano il contenuto della Flora Stam-
pata. Pertanto, la flora del territorio italiano viene pre-
sentata in due versioni, perfettamente corrispondenti 
l’una all’altra, di cui la prima è su carta stampata, se-
condo le procedure convenzionali, e può venire uti-
lizzata solamente mediante la lettura, mentre la Flora 
Digitale è costituita da un complesso di descrizioni, 
immagini e utilità operative. L’informazione contenu-
ta nelle due Flore è identica, ma tra le due esiste una 
differenza essenziale; nella Flora Stampata la posizio-
ne del lettore è di una sostanziale passività, mentre 
la Flora Digitale apre possibilità praticamente infinite 
per attività di carattere creativo.
La struttura duale, con la combinazione di due diffe-
renti tipi di approccio, costituisce una novità assoluta 
di questa nuova Flora d’Italia.

La collaborazione tra me, come Autore della Flora 
Stampata, e gli amici Guarino e La Rosa, come Au-
tori della Flora Digitale non è il frutto di un accordo 
preliminare, ma è nata come effetto della sinergia, svi-
luppata tra noi nel corso della realizzazione dell’ope-
ra. Dapprima, si pensava a una normale collezione di 
immagini da consultare in maniera occasionale, poi si 
è sviluppata, in maniera del tutto spontanea, la fonda-
mentale partecipazione di molti studiosi dell’ambien-
te naturale, tanto precisi quanto modesti, arrivando 
a una copertura del territorio che altrimenti sarebbe 
stata impensabile. 
Per quanto mi riguarda, ho largamente usato la Flora 
Digitale per la preparazione dei testi, ma senza arri-
vare ad approfittare completamente delle sue grandi 
opportunità, perché questo avrebbe portato a un li-
vello di approfondimento che supera largamente le 
possibilità di un’opera stampabile. 
Qui si pone il problema: si può considerare sicuro 
che l’identificazione delle immagini fotografate cor-
risponda esattamente alle specie descritte nel testo 
stampato? In realtà, un controllo completo delle im-
magini avrebbe richiesto un impegno superiore alle 
mie possibilità, ma quello che ho visto mi dà la tran-
quillità che si tratti di materiale di prima qualità e, 
al momento, del più ricco e completo repertorio di 
informazioni digitali sulla flora italiana.
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Collaboratori

Per trattamento monografico  
di gruppi tassonomici o  
collaborazione su temi specifici
Ardenghi N. (Festuca)
Banfi E. (Poaceae)
Barberis G. (Cerastium)
Bartolucci F. (Thymus)
Brullo S. (Allium, Limonium etc. – vedi testo succes-
sivo)
Camarda I. (Colchicum)
Casazza G. (Moehringia)
Colasante M. (Iridaceae)
Costalonga S. (Luzula pedemontana, Poa hybrida)
Cristofolini G. (Cytisus, Pulmonaria) 
Danin A. (Capparis)
Desfayes M. (molti gruppi di idrofite)
Di Pietro R. (Sesleria)
Domina G. (Orobanche, Portulaca)
Dunkel F. (Ranunculus gr. auricomus)
Feoli Chiapella L. (Genisteae)
Festi F. (Alchemilla)
Fior S. (Aquilegia)
Fischer M.A. (Paederota, Veronica, Wulfenia)
Foggi B. (Festuca)
Fridlender A. (Arum, Colchicum)
Frignani F. (Romulea)
Galasso G. (Polygonaceae p. max. p.)
Gallo L. (Agave, Yucca, Crassulaceae)
Garbari F. (Hyacinthus, Brimeura, Bellevalia, Muscari, 
Muscarimia, Ornithogalum s.l.)
Gargano M.L. (Tamarix)
Gottschlich G. (Hieracium, Pilosella)
Grunanger P. (Orchidaceae)
Guarino R. (Allium, Limonium etc., – vedi testo suc-
cessivo)
Guiggi A. (Cactaceae)
Iamonico D. (Amaranthaceae-Amaranthoideae, Che-
nopodium, Atriplex, Asteraceae)
Iberite M. (Arthrocnemum, Salicornia, Sarcocornia)
Iiriti L. (Romulea)
Lattanzi E. (Rosa)

Lo Presti R.M. (Anthemideae)
Lucchese F. (Crepis p.p.)
Mandracchia G. (Tamarix)
Marchetti D. (Pteridophyta, Tritonia, Aquilegia, Fuma-
na)
Marhold K. (Cardamine)
Martini F. (Salix, Aconitum p.p.)
Minuto L. (Moehringia)
Moraldo B. (Stipa)
Nardi E. (Aquilegia)
Oberprieler C. (Anthemideae)
Pagitz K. (Rubus)
Paiero G. (Salix)
Parolo G. (Festuca)
Passalacqua N. (Paeonia)
Peccenini S. (Erysimum)
Peruzzi L. (Fritillaria, Gagea, Ornithogalum s.l., Stern-
bergia, Lentibulariaceae etc.)
Pignatti G. (Acacia, Eucalyptus)
Poldini L. (Helleborus)
Raffaelli M. (Polygonum s.s., Biscutella)
Rossi G. (Festuca)
Saiani D. (Callitriche)
Selvi F. (Boraginaceae, Alyssum)
Soldano A. (Oenothera)
Starmühler W. (Aconitum)
Stinca A. (Apiaceae, Oxalis)
Tarquini F. (Romulea p.p.)
Tison J.M. (Gagea, Ornithogalum s.l.) 
Tornadore N. (Ornithogalum s.l.)
Troìa A. (Cytisus, Sedum)
Venturella G. (Tamarix)
Verloove F. (Eleocharis, Juncus)
Vogt R. (Anthemideae p.p.)
Zanotti E. (descrizioni originali di varie neofite)
Zidorn Ch. (Leontodon, Scorzoneroides)
Zozomvá Lihová J. (Cardamine)

Più in particolare, i generi riveduti da Brullo S. e 
Guarino R. sono i seguenti: Adenocarpus, Allium, Ar-
meria, Limonium, Salsola, Suaeda, Halocnemum, Crem-
nophyton, Hyoseris, Quercus.



 XXXIII

Collaboratori

Inoltre, Brullo S. e Guarino R. hanno apportato sva-
riate aggiunte/integrazioni ad altri generi, di cui è dif-
ficile tenere conto. Tra questi: Zannichellia, Silene gr. 
colorata e gr. velutina, Dianthus, Salix (limitatamente 
alla Sect. Pedicellata), Bituminaria; la sect. Calicotome 
del gen. Cytisus; Genista, Aurinia; Brassica, Hornungia 
revelierei, Helianthemum sicanorum, Ruta lamarmorae/
corsica, Acer, Myosotis sicula, Calamintha, Acinos, Lina-
ria, Plantago, Cephalaria, Helichrysum, Logfia, Soliva, 
Centaurea gr. deusta.
Per quanto riguarda l’apporto personale di R. Guarino 
alla redazione dei testi, oltre a collaborare all’attività 
di coordinamento redazionale, ha inserito innumere-
voli integrazioni al paragrafo su “Preferenze ecologi-
che e fitosociologia”, in particolar modo con riferi-
mento alle specie mediterranee.

Per la trattazione generalizzata 
di argomenti morfologici  
o funzionali
Bianco M. (terpeni)
De Lillis M. (terpeni)
Grilli M. (piante allergeniche)
Mazzeo G. (impollinazione)
Nepi M. (impollinazione, riproduzione)
Pacini E. (impollinazione, riproduzione)
Winkel (botanica goetheana)

Per appunti territoriali  
e collaborazioni  
su argomenti singoli
Alessandrini A. (Appennino Emiliano)
Antonietti A. (Ossola)
Bona I. (Prealpi Lombarde)
Bovio M. (Val d’Aosta)
Di Martino A. (Sicilia)
Fenaroli F. (Prealpi Lombarde)
Ferranti R. (Valtellina)
Galasso G. (esotiche)
Giordana F. (Acta Plantarum)
Guarino R. (Lago di Garda, Tavole delle Famiglie)
Gubellini L. (Marche)
La Rosa M. (Tavole delle Famiglie)
Lucchese F. (Lazio, Molise)
Martini E. (Alpi Marittime)
Martini F. (Endemismi Alpi Orientali)
Mascagni A. (identificazione pronubi)
Paglia S. (Lazio)
Peccenini S. (Genova)
Pellegrino G. (Alpi Cozie e Marittime)

Pietrosanti S. (Lazio)
Poldini L. (Trieste, Friuli, Carnia)
Prosser F. (Trentino)
Raimondo F. (Sicilia)
Rasetti F. (Orchidee)
Semprini F. (Romagna)
Tagliaferri F. (Bresciano)
Zanotti E. (esotiche).

Va poi ricordata la fattiva collaborazione dei respon-
sabili di vari servizi delle Istituzioni nelle quali è stata 
sviluppata questa ricerca, collegata alla redazione del-
la Flora, in particolare:
• dr. A. Savoia-Ubrizsy del Dipartimento di Biologia 

Vegetale dell’Università di Roma “La Sapienza” e M. 
Pierfranchi dell’Erbario;

• dr. T. Babusci della Biblioteca dello stesso Diparti-
mento;

• dr. Vidali M. dell’Erbario del Dipartimento di Bota-
nica dell’Università di Trieste;

• il personale della Biblioteca dell’Accademia Nazio-
nale dei Lincei, nel suo Direttore dr. M. Guardo e 
i bibliotecari dr. E. Antetomaso, dr. A. Romanello;

• il prof. F. Raimondo, Direttore dell’Erbario dell’U-
niversità di Palermo, e i curatori e tecnici che mi 
hanno aiutato nella consultazione degli erbari di 
Palermo (G. Certa, G. di Martino, E. Gristina, G. 
Scafidi).

Con questi nomi non si esaurisce la lista dei collabo-
ratori: va ricordato il contributo essenziale di molti 
per la realizzazione della Flora Digitale (che viene det-
tagliato altrove) e l’appoggio costante di tanti amici, 
colleghi e anche – in senso più generale – cultori della 
Amabilis Scientia, senza il cui aiuto quest’opera non 
avrebbe potuto essere realizzata.

Nota – Recentemente, cercando su Internet altre cose, sono 
arrivato a un gustoso scambio di messaggi riguardante la 
prima edizione di questa Flora: uno degli interlocutori spie-
gava che “per la prima edizione il Pignatti è stato aiutato da 
moltissimi specialisti” e l’altro rispondeva “allora Pignatti ha 
soltanto messo assieme i testi scritti da altri ...” – se fosse 
stato soltanto un lavoro di copia-incolla non ci avrei lavora-
to per 13 anni, osservo io. 
Per evitare simili malintesi, questa volta ho fatto un calcolo 
preciso: in questa seconda edizione, il 78% dei generi sono 
opera mia personale, mentre il 22% dei generi è redatto da 
specialisti (spesso si tratta di stranieri e in tal caso la tradu-
zione è mia). 
Teniamo però presente che il valore di un contributo non si 
misura dalla quantità delle pagine, ma dal contenuto scien-
tifico, che è altissimo, particolarmente nei generi trattati da 
specialisti, e per questo dobbiamo essere tutti riconoscenti 
verso i collaboratori.
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Prolegomeni al Vol. 4 
(In collaborazione con R. Guarino)

2. Sulla sistematica o tassonomia
«Portare chiarezza in un gruppo la cui sistematica 
rimane confusa, rivedere un ciclo di forme critiche, 
oppure scrivere una monografia di un genere notoria-
mente difficile o problematico, oggi, come anche nel 
passato, è tra i compiti più nobili ed importanti per 
il botanico che lavora nel campo della sistematica», 
H.-W. Lack, cit. in Herborg J. (1987).
Questo è il punto essenziale: fare ordine in un insie-
me confuso. Forse questo compito si può formulare 
meglio: analizzare un insieme biologico, che ci appa-
re confuso, e trovare il modo di mettere in evidenza 
l’ordine sottostante, in modo da poterlo conoscere e 
interpretare correttamente. Questo è il compito del 
sistematico che esplora un gruppo complesso. In 
questo lavoro, il sistematico è spinto dalla curiosità 
derivante dall’esigenza di comprendere l’ordine bio-
logico sotteso. Quando lo studio arriva a un risultato, 
l’Autore può esserne giustamente soddisfatto. Però in 
questo il tassonomo non lavora solo per raggiungere 
la propria soddisfazione. Il tassonomo contempora-
neamente lavora per gli altri, perché i suoi risultati 
saranno utili a tutta la comunità scientifica. Qui si ha 
la giustificazione del lavoro scientifico in campo si-
stematico. Tuttavia, molto spesso, forse nella maggio-
ranza dei casi, i lavori sono scritti soltanto per comu-
nicare le proprie scoperte in un determinato campo, 
cioè con una motivazione sostanzialmente egoistica. 
Ai lavori inclusi in questa seconda categoria bisogna 
accostarsi sempre con molta precauzione: l’ambizione 
non è compatibile con la serenità del giudizio scien-
tifico.
«La scienza è una cosa meravigliosa quando non ser-
ve a guadagnarsi il pane quotidiano. È meglio guada-
gnarsi da vivere con un lavoro che si ha la certezza di 
poter fare. Solo quando non bisogna rendere conto 
delle nostre attività a nessuno, si può provare vero 
piacere e soddisfazione nella ricerca scientifica», Al-
bert Einstein, Il lato umano, Einaudi (1991), p. 53.

Premessa

1. Autocritica
Nello scrivere questa Flora, mi è spesso venuto in 
mente che ormai forse le Flore sono una forma lette-
raria superata. Anche in questo campo, per lo scam-
bio e diffusione dell’informazione, ormai domina 
sovrano il computer. Mentre scrivo sono conscio del 
fatto che oggi è possibile realizzare un piccolo stru-
mento elettronico portatile, con cui, scansendo una 
foglia e qualche altro pezzetto della pianta, si possa 
avere una determinazione sicura e dettagliata. Allo-
ra, perché perder tempo a fare chiavi analitiche, dia-
grammi e collezioni di foto? Benissimo, però attenti 
alle conseguenze: dobbiamo, per conoscere il mondo, 
anche in questo caso affidarci agli strumenti d’ogni 
genere che abbiamo inventato?
In realtà, lo scopo della Flora è un altro. Non si trat-
ta di dare un nome alle piante, non è anagrafico. La 
Flora, come è concepita in questa seconda edizione, 
deve farci comprendere che anche le specie di piante 
sono componenti insostituibili della biosfera, esseri 
viventi, ciascuno con caratteristiche in qualche modo 
diverse da quelle di qualsiasi altro, con abitudini e 
preferenze diverse, caso per caso, ma tutte tra loro co-
ordinate per formare un insieme armonico del quale 
anche l’uomo fa parte. O dovrebbe ricordarsi di far 
parte. Uno tra i tanti, senza privilegi rispetto agli altri. 
Raggiungere questa consapevolezza ci fa capire che il 
riconoscimento del nome latino esatto di ogni singo-
la specie è soltanto un approccio, e nemmeno il più 
importante.
Per tutta la vita ho osservato le piante nel loro am-
biente naturale, cercando di ricavarne modelli inter-
pretativi che mi permettessero di comprendere come 
siano state in grado di inventare uno stile di compor-
tamento che permetta loro di adattarsi alle condizioni 
esterne. Ma una ricetta universale non esiste. Anche 
l’ipotesi darwiniana appare insufficiente. Dobbiamo 
riconoscere la capacità di auto-organizzazione come 
una delle caratteristiche fondamentali del vivente.
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3. La specie linneana, splendore e decadenza
La sistematica tradizionale si è sviluppata a parti-
re dalle idee di Linneo ed è basata, ovviamente, sul 
concetto di specie linneana. Del concetto linneano si 
ricorda generalmente il carattere creazionistico e fis-
sista, ma questo riguarda soprattutto la convinzione 
religiosa di Linneo, ed è abbastanza irrilevante come 
attributo della specie. Invece, il punto fondamentale 
per Linneo, nel definire la specie, è la riproduzione 
sessuata, che si presenta parallelamente in animali e 
vegetali. Per gli animali la riproduzione sessuata è una 
constatazione ovvia, nelle piante molto meno, ma era 
stata intuita già dagli antichi e dai primi botanici del 
Rinascimento; essa venne affermata e dimostrata da 
Camerarius nel 1694, ripresa poi da Vaillant che nel 
1718 pubblicò una memoria: essa pervenne a Linneo, 
che la discusse undici anni più tardi (1729) e conse-
guentemente la assunse come base per il suo sistema, 
che viene presentato appunto come “Systema sexuale”. 
La specie linneana consiste di individui dotati di ri-
produzione sessuale (in seguito, chiarita la base cro-
mosomica, sarà indicata come amphimissia); la specie 
è definita in maniera univoca dai caratteri morfolo-
gici, è fissa e immutabile. Queste condizioni sono 
formalizzate mediante l’applicazione di una nomen-
clatura binomia, fondata su una logica deduttiva di 
derivazione aristotelica (la combinazione genus proxi-
mum / differentia specifica, cfr. Jacob F., 1970). La va-
riazione, sia quella sincronica (variabilità casuale) che 
quella diacronica (evoluzione) non entra in questo 
schema. La pianta si riconosce mediante il nome, e 
reciprocamente il nome mediante la pianta. In que-
sto modo, la pianta è ridotta a una sorta di cristallo: 
una drastica semplificazione, che ci presenta la pianta 
in un’immagine astratta, fortemente idealizzata. Essa 
però permette di passare dall’osservazione descrittiva 
dei prelinneani alla speculazione scientifica. 
Quasi contemporanea alla grande riforma linneana è 
la proposta alternativa di Adanson basata sulla logica 
induttiva (il procedimento inverso), una geniale in-
tuizione molto avanti rispetto al suo tempo, che ora 
viene ripresa con i metodi automatizzati di identifi-
cazione.
La riforma linneana è un tipico prodotto della cultura 
illuminista. Essa viene accolta con entusiasmo e il suo 
metodo è applicato alle flore dei diversi continenti. 
Vengono descritte numerosissime specie, e si passa 
dalle 5000 della prima opera linneana a oltre 20.000 
nelle sintesi dei suoi successori: ben presto ci si rende 
conto che per distinguerle e ordinarle il solo nome 
oppure le classi linneane non bastano ed è necessario 
trovare un artificio più efficiente. Si arriva così alla 
redazione di Flore dotate di chiavi analitiche, anch’es-
se fondate sulla logica deduttiva attraverso dicotomie 

progressive. Oggi appare evidente che la specie linnea- 
na è un'utopia del reale (cfr. gli Approfondimenti 
che seguono) e che anche la chiave analitica è, di fat-
to, uno strumento superato (cfr. Allegato 4).

Approfondimenti 
sul concetto di specie

1. Nothotaxa e gruppi critici, ovvero:  
il trattamento delle specie critiche  
(e dei taxa di livello immediatamente 
superiore o inferiore alla specie)

1.1. Dove nasce il problema
Esistono alcuni casi, ben noti ai botanici, di gruppi 
(che d’ora in avanti saranno indicati come “gruppi 
critici”) a cui vengono ascritte specie estremamente 
simili tra loro, ma che dividono un campo di variabi-
lità in una serie praticamente infinita di intervalli: è il 
caso di Alchemilla, Hieracium, Limonium, Ranunculus 
gr. auricomus, Rubus, Sorbus, Taraxacum e altri. Questi 
gruppi critici sono stati finora considerati una sorta 
di riserva di caccia per pochi specialisti, tuttavia nella 
redazione di una moderna Flora essi pongono proble-
mi di difficile soluzione, perché spesso mancano co-
noscenze adeguate, ma soprattutto perché essi costi-
tuiscono un’anomalia rispetto alla larga maggioranza 
delle specie, nelle quali la variabilità fenotipica deriva 
da fattori esterni del tutto casuali e non si trasmette 
tout-court alla discendenza. 
Nell’approccio allo studio dei gruppi critici si ripro-
pone la diatriba, più volte discussa tra i sistematici, 
tra “splitter” e “lumper”, ovvero tra chi tende a trattare 
tutti i gruppi distinguibili in base all’applicazione di 
uno o più criteri come specie separate (splitter) e chi 
invece ritiene che la specie venga descritta dal campo 
di variabilità che comprende tutte queste stirpi ele-
mentari (lumper). Il problema era già stato posto nel 
secolo passato e ancor prima nella distinzione tra spe-
cie giordaniana e specie linneana.
Oggi il problema si pone in maniera del tutto nuova: 
specie largamente riconosciute vengono riunite per-
ché lo studio del DNA non rivela differenze ritenu-
te significative tra l’una e l’altra (ad es. in Quercus), 
oppure in moltissimi casi avviene il contrario. I pro-
cedimenti informatizzati di trattamento dati hanno 
favorito il diffondersi di censimenti floristici nei quali 
spesso il numero delle specie presenti (oppure l’inci-
denza di categorie particolari come gli endemismi) è 
utilizzato anche come base per processi decisionali, 
ma l’incertezza nella definizione delle specie spesso 
rende impossibile trarre un significato scientificamen-
te avallabile da questi dati.
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La preparazione della seconda edizione della Flora d’I-
talia è stata l’occasione per una riflessione su questo 
argomento, con contributi di E. Bona, M. Codogno, 
F. Festi, R. Guarino, F. Martini, lo scrivente e altri. 
Questo scritto è stato redatto da S.P., anche inserendo 
vari interventi degli altri partecipanti, e rielaborato da 
R.G., nell’intento di definire la base scientifica dalla 
quale derivare norme interpretative unitarie e coeren-
ti per comprendere e descrivere questa realtà.

1.2. Le agamospecie
Nei sistemi viventi, possiamo considerare, in gene-
re, come attrattore spazio-temporale che determina 
la struttura dell’organismo il “creodo”, traiettoria che 
risulta dalla configurazione del “paesaggio epigenetico” 
(Waddington, 1977). Nel corpo vegetativo delle pian-
te, questo “paesaggio epigenetico” è costituito da legge-
re ondulazioni per cui le cellule assumono un caratte-
re quasi-totipotente: l’informazione genetica presente 
nei nuclei del simplasto vegetale può così rispondere, 
attraverso un processo di significazione, all’insieme 
delle condizioni ambientali creando diverse strutture 
adattative.
Quando una pianta si trova in perfetto equilibrio con 
l’ambiente, cioè quando la norma di reazione dei ca-
ratteri ereditari è in sintonia con i fattori ambientali, 
essa cerca di mantenere immutato il suo patrimonio 
genetico. La linea germinale assicura sempre la tra-
smissione nel tempo dell’informazione genetica, ma 
scompaiono in diverso grado le due tappe ben pre-
cise della riproduzione sessuata: la meiosi e la gamia. 
A un polo dell’atto riproduttivo, la meiosi scompare 
seguendo un gradiente che porta all’aposporia. Al polo 
opposto, può scomparire la gamia seguendo sempre 
un gradiente, costituito da diverse tipologie di apo-
missia (v. schema qui sotto, costruito in base alla let-
tura di Battaglia, 1969). 
Naturalmente qui viene riportata un’estrema sem-

plificazione di un fenomeno che in realtà è molto 
più complesso: l’apomissia, infatti può essere ridotta 
o non-ridotta e spesso intervengono, quando è ne-
cessario ritoccare la norma di reazione della pianta, 
particolari riorganizzazioni di “biblioteche interne” 
genetiche (poliploidia, aneuploidia, disploidia etc.) e 
quant’altro a dimostrazione che la vita è complessità.
In tal modo si vengono a costituire gruppi di agamo-
specie in un flusso genetico a “bassissima viscosità” 
che genera numerosi “vortici”, conformati ognuno da 
una particolare norma di reazione in equilibrio con i 
fattori ambientali del luogo dove essi si formano. Noi 
percepiamo le differenze morfologiche negli apparati 
vegetativi di questi “vortici” e cerchiamo di descriverli 
diligentemente: dobbiamo però essere consci che tali 
differenze non sono il risultato dell’espressione di ca-
ratteri ereditari, ma rispecchiano la norma di reazio-
ne ai particolari fattori ambientali da essi realizzata. 
Qui giocano un ruolo principale l’assoluto isolamen-
to genetico delle popolazioni e la norma di reazione 
dell’apparato vegetativo che si differenzia nei diversi 
siti in cui compaiono le agamospecie. Il criterio per 
distinguere quest’ultime è sia genetico che fenetico.

1.3. Il caso delle querce
Fino alla fine del secolo scorso la maggioranza dei bo-
tanici sistematici (per il caso delle querce vedi Burger, 
1975) riteneva che il concetto di specie non dovesse 
essere un’entità intoccabile, ma che esso avrebbe do-
vuto, entro certi limiti, essere flessibile e pragmati-
co, adattandosi sia alle conoscenze del momento sia 
alle necessità pratiche. A queste necessità apparten-
gono naturalmente anche una stabilità nomenclatu-
rale sufficiente e una compatibilità con il progredire 
delle nostre conoscenze sui meccanismi evolutivi. Il 
nostro concetto di specie dovrebbe quindi essere un 
compromesso, dettato dal buon senso, fra tradizione, 
praticità e stato attuale delle conoscenze.

Meiosi e gamia Processo Esempi

M. normale Eusporia –

M. anomala (solo 2a div.) Aneusporia Taraxacum, Leontodon etc.

M. assente; sacco embr. da cell. 
germinale

Aposporia goniale Antennaria, Hieracium, 
Calamagrostis etc.

M. assente; sacco embr. da cell. 
somatica

Aposporia somatica Hieracium, Alchemilla, Rubus, 
Sorbus etc.

Mancanza di impollinazione Partenogenesi Taraxacum, Alchemilla, Limonium

Impollinazione ma non g. Pseudogamia Ranunculus, Alchemilla etc.

G. e sostituz. nucleo Τ con nucleo Υ Androgenesi Poa alpina × Poa pratensis

G. ma mancanza di cariogamia Semigamia Rudbeckia spp. pl.

G. normale Eugamia –
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Nell’ambito delle querce, assistiamo a un’estrema 
semplificazione della struttura del fiore: sembra quasi 
che tutte le forze contenute nel patrimonio genetico 
siano impegnate nel promuovere un’elaborata norma 
di reazione necessaria per la costruzione di una pode-
rosa struttura arborea “quasi-cristallizzata” (legnosa). 
I tessuti legnosi, che compaiono abbondanti quasi 
dappertutto (comprese le foglie), sembrano bloccare 
la libera espressione dei caratteri ereditari nei fiori: 
quelli maschili sono ridotti a 6-10 stami (microspo-
rofilli), quelli femminili sono ridotti a un ovario tri-
carpellare, nel quale giunge a completo sviluppo un 
solo ovulo (megasporofillo). Queste ridotte strutture 
fiorali sono a diretto contatto con un corpo fortemen-
te lignificato: se osserviamo il frutto (la ghianda) ve-
diamo che anch’esso è in parte strettamente accolto 
in una cupola legnosa, che parzialmente lo avvolge. 
Sembra quasi che il succitato gradiente soma-germe si 
esaurisca completamente nell’apparato vegetativo, af-
finché il germe possa conferirgli una norma di reazio-
ne tale da fornire strutture adattative che corrispon-
dono a quelle che sono le esigenze dettate dai fattori 
ambientali. Così i caratteri morfologici discriminanti 
si spostano dai fiori all’apparato vegetativo. Perfino 
la giusta conclusione della linea germinale nella for-
mazione del seme viene raggiunta con difficoltà: le 
ghiande non vengono prodotte ogni anno ma ogni 
2-5 anni, in annate che i forestali chiamano “annate 
di pasciona”.
Anche lavori recenti (Salvini et al., 2009; Antonecchia 
et al., 2015) sottolineano la presenza di ibridazione e 
introgressione soprattutto fra Quercus petraea (Matt.) 
Liebl. e Q. pubescens Willd. Si tratta di un fenomeno 
che, secondo Ehrendorfer (1984), interessa tutte le 
specie del genere Quercus che appartengono al subge-
nere Leptobalanus (Endl.) Oerst., secondo lo schema 
tassonomico proposto da Schwarz (1936). Si tratta di 
specie che hanno tutte lo stesso numero di cromoso-
mi (2n = 24) e anche, ampiamente, la stessa struttura 
cromosomica.
Queste lievi differenze che riguardano il genoma, 
mentre creano grossi problemi per chi si occupa di 
tassonomia, sono utilissime dal punto di vista evolu-
tivo per le querce. Per spiegare questo fatto, van Va-
len (1976) ha introdotto i concetti di specie ecologica 
e di multispecie. Una specie ecologica è una stirpe (o 
un insieme strettamente correlato di stirpi), che occu-
pa una zona adattativa minimamente differenziata da 
quella di qualsiasi altra stirpe che vive nel suo range 
di esistenza e che si evolve separatamente da tutte le 
altre stirpi che vivono al di fuori di tale range. Nel 
caso delle specie di quercia, queste hanno una autoe-
cologia e un ruolo differente nel dinamismo forestale 

(sono minimamente differenziate), ma esse sono suffi-
cientemente vicine affinché la maggioranza dei popo-
lamenti siano misti. Può sembrare che le popolazioni 
simpatriche ma isolate con fenotipi simili presentino 
un problema, però esse non persisterebbero assieme 
se non lo facessero occupando zone adattative mini-
mamente diverse. Un insieme di specie ampiamente 
simpatriche che scambiano geni in natura può essere 
definito una multispecie (van Valen, 1976). In questo 
caso, un isolamento riproduttivo incompleto delle 
specie permette un miglior adattamento evolutivo: 
adattamenti utili a una sola specie possono essere fa-
cilmente impediti da un’altra, mentre gli adattamenti 
utili a entrambe le specie possono giungere a entram-
be, ovunque si originino. Ehrendorfer (1984), da un 
punto di vista più sistematico e meno ecologico, parla 
nel caso delle querce di singameoni (= le multispecie 
succitate) che sono costituiti da semispecie (= le specie 
ecologiche di van Valen, 1976).
In tal modo si vengono a costituire nelle querce grup-
pi di semispecie in un flusso genetico ad “altissima vi-
scosità” che si muove con un “moto laminare” lento 
nel soma, il quale vive nello spazio-ambiente. Come 
quando travasiamo l’olio, avviene che, con una certa 
portata, il flusso subisce delle fluttuazioni regolari se-
condo un ritmo “ingorgo-disgorgo”, così nelle quer-
ce la liberazione del flusso genetico nei semi avviene 
secondo un ritmo “annate senza ghiande-annate di 
pasciona”. Noi percepiamo nella sezione trasversale 
del flusso leggere differenze morfologiche sincrone 
nei singoli “filetti fluidi” (l’apparato vegetativo del-
le diverse stirpi) che appartengono a questo “moto 
laminare” e cerchiamo di descriverli diligentemente: 
anche in questo caso, però, dobbiamo essere consci 
che tali differenze non sono il risultato dell’espressio-
ne di caratteri ereditari, ma rispecchiano la norma di 
reazione ai particolari fattori ambientali da essi rea-
lizzata. A differenza delle agamospecie, qui gioca un 
ruolo principale l’”interazione viscosa” fra i diversi 
“filetti fluidi” (le stirpi di quercia diverse) che, scor-
rendo tutti lentamente più o meno alla stessa velocità, 
danno nell’insieme una sensazione assoluta di stato. 
La norma di reazione all’ambiente dell’apparato ve-
getativo, nel caso di due semispecie, sembra originare 
uno stato più o meno fisso di distribuzione bimodale 
dei caratteri fenetici con relativamente pochi indi-
vidui con caratteri intermedi: ma nascosta nel soma 
viene creata una diversità genetica molto elevata che, 
secondo Kremer & Petit (1993), è una delle più forti 
nel mondo dei viventi. 
Da quanto su esposto, risulta che per una sistemati-
ca delle querce, e delle piante in genere, non si può 
prescindere dall’ampia gamma di comportamento dei 
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vegetali, gamma alla cui base sta il fatto della loro non 
affrancatura dall’ambiente in cui vivono. Qui si sono 
cercati di individuare gli estremi di questa gamma di 
comportamenti: 
• le agamospecie che perdono, anche se non sempre 
definitivamente, la possibilità di elaborare nuovi ge-
notipi e che si caratterizzano in modo significativo 
per caratteri fenotipici dell’apparato vegetativo; 
• i singameoni di semispecie che nascondono dietro a 
una scarsa significatività dei caratteri fenotipici la co-
struzione di una diversità genotipica molto elevata. 
Tutte le specie vegetali, anche quelle apparentemente 
meglio definite, sono di fatto comprese fra questi due 
casi estremi.

1.4. Esempi di gruppi critici 
I gruppi critici, che rappresentano il motivo della no-
stra riflessione, sono molto eterogenei, però possiedo-
no almeno una caratteristica comune: le possibilità di 
scambio genico durante la fase riproduttiva sono an-
nullate o perlomeno sensibilmente ridotte. Questo è 
un fatto importante, perché la riproduzione sessuata, 
che è la funzione caratterizzante di tutti gli organismi 
superiori, è proprio mirata a mantenere condizioni di 
illimitato scambio genico tra gli individui che forma-
no una specie, limitandone la variabilità. 
Considerando gli esempi più importanti di gruppi 
critici per la flora italiana, si possono individuare i 
seguenti fattori intrinseci che, insieme all’elevata ete-
rogeneità ambientale del nostro Paese e a dinamiche 
temporali solo in parte chiarite (cfr. Allegato 1), fa-
voriscono l’insorgenza di popolazioni geneticamente 
isolate: 
• Alchemilla - apomissia;
• Hieracium - ibridazione e apomissia;
• Limonium - radiazione e apomissia;
• Ophrys - coevoluzione piante/insetti;
• Ranunculus gr. auricomus - apomissia;
• Rubus - ibridazione e apomissia;
• Sorbus - ibridazione e apomissia;
• Taraxacum - apomissia;
• Viola - cleistogamia.
Molti sistematici si sono confrontati con questo pro-
blema; possiamo allora esaminare alcune risposte per 
noi rilevanti, in ordine cronologico: da questo si nota 
come il problema sia divenuto sempre più complica-
to con l’approfondirsi dell’indagine filogenetica negli 
ultimi decenni. 
Bertoloni e Parlatore, nelle loro Flore, ignorano il pro-
blema e considerano tutte le specie allo stesso livello.
Fiori (Nuova Fl. Analit. d’Ital.) articola i gruppi varia-
bili in una miriade di taxa indicati con lettere gre-
che e genericamente con il rango di varietà, spesso 

mescolando specie ben definite con forme prive di 
significato.
Flora Europaea riconosce due livelli: le specie nu-
merate, e altre indicate come “related species” (che in 
molti casi sono in maggioranza), però ci sono forti 
differenze tra l’uno e l’altro Autore; inoltre, a livello 
supraspecifico viene fatto largo uso di “gruppi”.
Ehrendorfer nelle due edizioni della Liste der Gefäss-
pfl. Mitteleur. introduce il concetto di “aggregato” (già 
usato in precedenza dalla Manton), sostanzialmente 
sinonimo del “gruppo” in Flora Europaea.
Pignatti (Flora d’It., 1982), risolve il problema con 
gruppi, specie e sottospecie, dove però queste ultime 
sono intese come un taxon provvisorio in attesa di 
verifica se si tratti di cose realmente distinte (e allora 
diventeranno specie) oppure cose non differenti (e al-
lora rientreranno nella variabilità individuale).
Greuter (Med-Checklist) distingue tre livelli, dal picco-
lo al grande: sottospecie, specie, aggregati. 
Brummitt (2002) difende la tassonomia tradizionale 
e conclude con una citazione di Woodger (1952): «Il 
sistema tassonomico e lo schema filogenetico evo-
luzionistico sono cose differenti e, quando vengano 
identificati o mescolati, ne vien fuori soltanto confu-
sione».
Stebbins (Flora of North Amer., cfr. Allegato 5) si pone 
il problema, ma conclude che: «Quando ha a che fare 
con gruppi apomittici, il tassonomo si trova di fronte 
a una situazione che la natura ha sviluppato, per for-
tuna solo in relativamente pochi casi, a dispetto delle 
regole che i tassonomi vorrebbero seguire. Chiunque 
si occupa di queste situazioni dovrebbe riconoscere 
questo fatto e risolvere il problema nel modo che sarà 
più utile ai colleghi scienziati».
Da questa breve rassegna si possono trarre alcune 
conclusioni. Nel sec. XIX si aveva una concezione 
unitaria della specie, che rimane anche in Fiori (però 
ripartita in unità infraspecifiche gerarchizzate). Con 
Flora Europaea compare anche un livello supraspe-
cifico (gruppo o aggregato). Nelle opere degli ulti-
mi 50 anni tutti gli Autori, sia pure con vie diverse, 
strutturano la materia in almeno 3 livelli tassonomici: 
sottospecie, specie e super-specie (quest’ultima è la 
denominazione degli zoologi per quello che i botanici 
indicherebbero come gruppo o aggregato).

2. Sul concetto di specie
Seguendo B. Gold (2002), in un’accurata discussione 
del saggio di Hey (2001), il discorso parte dall’inter-
pretazione che viene data a una singola parola: “spe-
cies”, cioè proprio l’argomento che affrontiamo in 
questo scritto. Come prima cosa, ci si deve mettere 
d’accordo su cosa si indica con la parola “species”.
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Latino: species (da speco = osservo) da cui deriva spe-
ciosus, spectabilis, specialis e, probabilmente come pa-
rola dotta, anche species; tutte queste parole rimango-
no strettamente attinenti all’osservazione e percezione 
immediata del fenomeno e non implicano una distin-
zione tra realtà sensibile e verità.
Greco: eidos (da eido = lat. video) che significa “ciò che 
si vede, ciò che appare”, dunque circa lo stesso signi-
ficato di species, ma da eidos ben presto deriva “idea”, 
cioè la forma astratta sulla quale si basa l’impostazio-
ne metafisica dell’idealismo. Dunque, qui si fa una 
distinzione tra ciò che si vede e una verità superiore.
Da questo deriva che la specie può essere considerata 
come qualcosa che per un motivo qualsiasi si distin-
gue da altre cose, e di cui si può dare un’interpre-
tazione idealizzata, sulla base di un nostro modello 
mentale. 

2.1. L’attuale concetto di specie
Con la diffusione del concetto di evoluzione biolo-
gica, nella seconda metà del sec. XIX, e il successivo 
sviluppo della genetica all’inizio del ’900, il concetto 
linneano di specie viene progressivamente messo in 
discussione, e l’interesse nella ricerca viene sempre 
più diretto verso i meccanismi evolutivi; la citologia 
fornisce i primi modelli interpretativi, ad es. nei lavori 
pionieristici su Biscutella (Manton) e Crepis (Babcock). 
Questa esperienza permette di proporre e in seguito 
consolidare il concetto di specie biologica, che deriva 
dalle formulazioni di zoologi come Rensch, Dobzhan-
sky e successivamente Mayr, ma viene largamente 
accettato anche in campo botanico. Tuttavia, nella 
pratica, le conoscenze necessarie per applicare questo 
modello sono disponibili soltanto per gruppi parti-
colarmente studiati (ad es. Drosophila, Arabidopsis) e 
per la maggior parte dei casi esso rimane ipotetico. 
Pertanto, si confrontano due possibilità: 
• specie biologica, il complesso di individui interfertili; 
• fenoclado, un gruppo caratterizzato soltanto dall’a-
spetto. 
Nelle Flore pubblicate durante il sec. XX, le specie 
riportate corrispondono per lo più al secondo tipo. 
Negli ultimi decenni, con lo sviluppo della genomi-
ca, ai caratteri morfologici si aggiungono quelli che 
riguardano la struttura del genoma (genoclado), ma il 
problema non cambia.
Ci si può chiedere quale tra le due (tre) interpretazio-
ni sia quella giusta. Come dato di fatto, il fenoclado 
è una realtà indiscutibile, a meno che non ci siano 
stati errori di osservazione. La specie biologica invece 
è basata sulla illimitata possibilità di scambio di geni, 
ma questo, tra una popolazione, poniamo, di mirtillo 
della Scandinavia e un’altra dell’Appennino che sen-

so ha? Si tratta di una interpretazione soggettiva, che 
in qualche caso ha superato prove sperimentali, ma 
questo non autorizza a pensare che sia “sempre” vera 
(vedi il concetto di falsificazione in Popper). Comun-
que, nella stragrande maggioranza dei casi, non si di-
spone di alcuna prova sperimentale.
Come è facile constatare, trattandosi di un problema 
sul quale si discute dalla fine dell’800, sarebbe vellei-
tario cercare di dare un giudizio definitivo. 

2.2. La specie post-linneana
Per la seconda edizione di questa Flora, consideriamo 
la specie come un insieme di linee o stirpi in grado di 
trasmettere il loro corredo genetico alla discendenza. 
Questo viene espresso bene da un grande studioso di 
questi problemi nell’introduzione alla Flora of North 
America: “Una definizione ampia di specie, in accordo 
con questi principi, è la seguente: specie sono le unità 
di base della sistematica e dell'evoluzione. Esse sono 
costituite da sistemi di popolazioni che si assomiglia-
no in proprietà morfologiche, ecologiche e genetiche. 
Le popolazioni sono tenute insieme da varie forze di 
coesione, principalmente attraverso il flusso di geni, 
ma talvolta da parziale autogamia, e normalmente da 
somiglianze dovute alla comune discendenza nonché 
da simili, complesse sindromi di adattamento che su-
scitano risposte parallele alle sollecitazioni ambienta-
li. I confini di una specie possono essere ben definiti 
per la produzione di un isolamento completo, gene-
tico e fisiologico da tutte le altre specie, o possono 
essere localmente e temporaneamente indeboliti dalla 
rottura parziale di barriere interspecifiche” (G. Le-
dyard Stebbins, 1994: Concepts of Species, Genera, 
and Ranks. Flora of North America, vol. 1).
La conclusione generale è che il concetto di specie 
è sostanzialmente soggettivo, e dipende largamente 
dall’esperienza dell’Autore su singoli gruppi tassono-
mici. Una soluzione al problema non può essere cer-
cata in questa sede, e probabilmente non esiste (vedi 
Allegato 2). A questo punto, si tratta di fare scelte tra 
le molte proposte divergenti e talora contraddittorie, 
definire chiaramente un linguaggio non ambiguo e 
applicarlo coerentemente in tutta la Flora.

3. I ranghi tassonomici usati in questa Flora 
per i livelli prossimi alla specie

Come sopra indicato, e seguendo l’opinione preva-
lente degli Autori recenti, ai livelli prossimi alla specie 
si hanno tre ranghi indicati come a) ranghi supra-spe-
cifici, b) specie, c) ranghi infraspecifici, e verranno 
discussi separatamente. 
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3.1. Ranghi supra-specifici
La definizione di gruppi si è rivelata utile sia per met-
tere in evidenza affinità naturali tra varie specie, sia 
anche come artificio per facilitare il riconoscimento 
delle specie stesse. Come già accennato, i termini 
“gruppo” e “aggregato” sono usati in maniera gene-
ralmente indifferenziata (anche se il secondo prevale 
nella letteratura in lingua tedesca). Qui si propone di 
attribuire ai due termini un significato preciso:

3.1.1. Gruppo
Il Gruppo è un insieme naturale di specie e sottospe-
cie che per qualche motivo si può ritenere abbiano 
un’origine comune e tra le quali si possono riconosce-
re relazioni incrociate (o almeno supposte tali).

3.1.2. Aggregato
Un Aggregato è un insieme artificiale con limiti arbi-
trari, composto da specie o sottospecie che presenta-
no caratteri morfologici comuni o distribuzioni (eco-
logiche o geografiche) correlate.

3.2. Specie
A questo punto va notato un fatto: i gruppi che ma-
nifestano criticità (come quelli sopra indicati) sono 
tutti caratterizzati da tipi di riproduzione alquanto 
differenti dall’amphimissia (cioè dalla normale ripro-
duzione sessuata). Infatti abbiamo apomissia, ibri-
dazione, cleistogamia, coevoluzione piante/animali. 
Questo ci porta a pensare che i due fatti (abbando-
no dell’amphimissia e comparsa di criticità) siano in 
qualche modo collegati tra loro.
Sulla base delle modalità riproduttive, vengono di-
stinte diverse possibilità:

3.2.1 Ortospecie
Riproduzione mediante fusione di gameti 7 e 6 (am-
phimissia) e presenza di barriere all’incrocio con altre 
specie congeneri, che vanno anch’esse considerate 
ortospecie.

3.2.2 Agamospecie
Riproduzione senza fusione di gameti (apomissia) 

3.2.3 Nothospecie
Combinazione tra due ortospecie differenti in segui-
to a caduta di barriere (genetiche o geografiche). Tra 
queste, si possono distinguere Nothospecie iniziali (ste-
rili), Sciami ibridogeni (Hybrid swarms, che comporta-
no locali introgressioni, geograficamente circoscritte), 
Nothospecie riproduttive (fertili).

3.2.4. Gamodemi
Specie con limitazioni al processo di fecondazione: 
specie di regola cleistogame (es. Limodorum) e specie 
con impollinazione regolata da insetti a livello di po-
polazione (es. Ophrys).

3.2.5. Specie pluralistica
Le ortospecie sono la maggioranza delle specie note, 
così almeno si suppone per tutte quelle che non sem-
brano porre problemi particolari, però in molti casi 
questo può restare un assunto privo di dimostrazio-
ne. Comunque, si tratta di taxa che corrispondono 
al concetto convenzionale di specie e vanno trattate 
come tali. Si hanno nothospecie quando le barriere 
per evitare l’incrocio si attenuano oppure cadono del 
tutto. Il caso di agamospecie e gamodemi è diverso, 
perché qui il processo di amphimissia è bloccato o 
comunque limitato. Per evitare una trattazione dif-
ferenziata per questi diversi casi è stato proposto di 
riprendere il concetto di specie pluralistica (Savadskij, 
cit. in Loos, 1999) oppure passare a una nuova con-
cezione di specie evolutiva: 

un complesso di individui con un consistente nu-
mero di caratteri definibili, relativi alla consistenza 
della popolazione, caratteri ereditari, possibilità di 
trasmettere questi caratteri alla progenie, differen-
ze rispetto ad altre specie, adattamento ecologico, 
presenza su un’areale definito, strutturazione a li-
vello di popolazione oppure in gruppi più com-
prensivi, possibilità di evoluzione, stabilità nel 
tempo e costituzione di un gruppo monofiletico 
(nei limiti del possibile).

Questa definizione comprende le condizioni prima 
riportate come 1-2-3-4, sempreché siano disponibili 
le informazioni per riconoscerne il carattere di specie 
pluralistica, perché questo non implica la necessità di 
riproduzione sessuale. Esso non affronta il problema 
della distinzione di gruppi critici, però fornisce una 
base convincente per ritenere che anche agamospecie 
e nothospecie vadano di regola considerate al livello 
di specie. Il trattamento dei gamodemi (del resto li-
mitato a pochi esempi) andrà discusso caso per caso.

3.2.6. Specie evolutiva (evolutionary species)
Secondo Wiley & Mayden in Wheeler & Meier, 2000, 
la specie evolutiva è un’entità composta da organismi, 
che mantiene la sua identità rispetto ad altre simili 
entità attraverso il tempo e nello spazio e che ha ten-
denze storiche e un proprio destino evolutivo.
La specie post-linneana tiene conto della struttura ge-
nerale dell’ortospecie, ma include anche le variazioni 
successive, passando da una visione statica (linneana) 
a quella di un gruppo in movimento (evolutiva). Ne 
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risulta un’immagine che, per adattarsi alle diverse va-
riazioni, risulta necessariamente un po’ sfuocata (fuz-
zy), però certo più realistica.

3.3. Ranghi infraspecifici
Secondo la definizione utilizzata dagli zoologi, si han-
no sottospecie quando si possono definire tipi con 
distribuzione geografica differenziata, che nelle aree 
di contatto tendono a ibridarsi: essi nel loro comples-
so costituiscono una super-specie. Casi del genere si 
possono avere anche tra i vegetali, però nelle Flore 
in generale l’attribuzione di questo rango è basata 
più sulla tradizione che su una definizione precisa. 
Sfogliando le Flore europee e mediterranee recenti, si 
trovano numerose sottospecie, ma ben poche di esse 
hanno vicarianza geografica e capacità di ibridarsi: in 
generale, l’unico carattere in comune è la difficoltà di 
separarle l’una dall’altra. Pertanto, come già accen-
nato in precedenza, consideriamo questo un rango 
provvisorio che, se meglio definito, potrebbe essere 
una specie oppure rivelarsi inconsistente. Altri ran-
ghi, come varietà o forma, non sono presi in conside-
razione, almeno in linea generale.
Riassumendo, abbiamo: 

a) ranghi supra-specifici
a-1. Gruppo 
a-2. Aggregato 

b) specie
b-1. Ortospecie 
b-2. Agamospecie 
b-3. Nothospecie
b-3a. nothospecie iniziali 
b-3b. hybrid swarms (local introgression) 
b-3c. nothospecie riproduttive 
b-4. Gamodemi 

c) ranghi infraspecifici
c-1. Sottospecie 

4. Le specie critiche nelle flore e nelle checklist
Negli ultimi due decenni si è diffuso un nuovo stile 
per rappresentare una flora: la checklist. Questo ter-
mine inglese viene oggi largamente usato, nonostan-
te esso corrisponda esattamente alla parola italiana 
di derivazione greca “catalogo”. Cataloghi di flore se 
ne sono sempre fatti; per l’Italia negli anni ’50 ven-
ne iniziato il Nomenclator Florae Italicae, opera presto 
interrotta, e una checklist generata mediante compu-
ter fu pubblicata dal CNR (Pignatti, 1980). Di gran-
de respiro è la pubblicazione della Med-Checklist a 
cura di Greuter W., Burdet H.M. e Long G. con 3 voll. 
(1984-1989), in seguito interrotta. Questa è un’opera 
nella quale le specie sono ordinate in famiglie, generi, 
aggregati e che riporta anche le sottospecie, il tutto 

con citazione bibliografica e sinonimia completa, e in 
questo senso può considerarsi un fondamentale con-
tributo tassonomico alla flora mediterranea. In gene-
rale, invece, la checklist è soltanto una lista di nomi 
di specie, in ordine alfabetico (così anche le checklist 
di F. Conti et al., 2005, di Bartolucci et al., 2018, e di 
Galasso et al., 2018), dunque non ordinati secondo 
criteri tassonomici. Flora e checklist sono pertanto 
documenti del tutto differenti: la Flora porta sem-
pre un’informazione tassonomica, che nella checklist 
solitamente manca. La checklist invece è utile per 
ottenere direttamente informazioni comparative sul-
la composizione di una flora. Negli ultimi tempi, i 
numeri di specie che possono venire ottenuti diretta-
mente dalle checklist sono spesso usati come misura 
della biodiversità. Tuttavia questi conteggi vanno ef-
fettuati con molta cautela. Infatti, il rinvenimento e la 
descrizione di agamo- e nothospecie sempre nuove, 
analogamente al rinvenimento di specie esotiche av-
ventizie, rischiano di mascherare la scomparsa o rare-
fazione delle specie native, se ci si limita a considerare 
acriticamente gli elenchi floristici redatti per territori 
molto estesi, come l’Italia.
Un ulteriore fenomeno degli ultimi anni è il fiorire di 
un gran numero di archivi nomenclaturali (reposito-
ries) disponibili in rete, su siti istituzionali spesso di 
grande prestigio. Molti di questi archivi si spingono 
ben oltre il concetto di checklist, nel senso che non 
esiste alcuna possibilità di check: non un riferimen-
to a pubblicazioni scientifiche, non un riferimento a 
campioni d'erbario, non un riferimento a località di 
raccolta/popolazioni/areali.
Ad es., un sito che gode di grande popolarità, "The 
Plant List" (http://www.theplantlist.org) si vanta di in-
cludere tutti i nomi di piante vascolari nel mondo. 
Digitando un nome a caso, ad es. Festuca humifusa, 
secondo "The Plant List" esso sarebbe sinonimo di F. 
circummediterranea. Qui non si discute sul fatto che 
qualcuno la possa ritenere tale, si discute sul fatto 
che non viene giustificata in alcun modo tale scelta, 
rimandando l'utente desideroso di approfondimento 
a un sito analogo: il WCSP (World Checklist of Se-
lected Plant Names). Anche in questo caso, la sinoni-
mizzazione appare senza nessun ragionamento o rife-
rimento a lavori scientifici pubblicati sull'argomento. 
Insomma: in rete esistono numerosissime fonti i cui 
revisori de autoritate propongono sinonimizzazioni 
basandosi soltanto sui nomi, senza alcuna conoscen-
za diretta delle piante a cui tali nomi si riferiscono. 
Spesso, i compilatori di questi archivi on-line curano 
diverse decine, se non centinaia di famiglie di Angio-
sperme sparse su tutto il globo. 
Andiamo ora a vedere le Quercus del gruppo pubescens 
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segnalate in Italia. Il compilatore di WCSP accetta i 
seguenti nomi: Quercus pubescens, Q. dalechampii, Q. 
ichnusae e Q. congesta mentre ritiene che Q. virgilia-
na sia sinonimo di Q. pubescens. Invece Q. leptobala-
na risulta nome non pervenuto in WCSP, ma viene 
considerato sinonimo di Q. congesta in The Plant List. 
Di certo, questa visione non può essere considerata 
frutto dell'interpretazione di uno specialista.
Un archivio nomenclaturale serio dovrebbe limitar-
si a citare le fonti delle combinazioni nomenclaturali 
validamente descritte, come fa l'IPNI (http://www.ipni.
org).

5. Il trattamento di agamospecie 
e nothospecie
La presenza di gruppi cospicui di agamo- e notho-
specie nella flora italiana richiede la definizione di 
un approccio operativo adeguato, che sia in grado di 
conciliare due difficili esigenze: definire un metodo 
coerente con l’attuale livello di conoscenze scientifi-
che e tener conto delle differenze tra queste e le orto-
specie. Infatti, ci si trova di fronte a una contraddizio-
ne tra il giudizio scientifico, secondo il quale non ci 
sono motivi per negare a agamospecie e nothospecie 
il rango di specie, e la motivazione pratica, cioè la 
difficoltà e spesso impossibilità di identificare e rico-
noscere queste agamospecie e nothospecie senza uno 
studio ad hoc o senza conoscere le coordinate geogra-
fiche della popolazione per cui agamospecie e notho-
specie sono state istituite.
Il problema è stato affrontato negli anni ’60 duran-
te i lavori preparatori per Flora Europaea, (Heywood, 
1961), ma le conclusioni oggi vanno rivedute sulla 
base dei progressi nella biologia molecolare e geno-
mica. In Flora Europaea si è scelto il criterio di non 
fare differenze e trattare i generi con agamospecie in 
maniera sostanzialmente analoga agli altri. Il risultato 
a nostro parere (anche sull’esperienza maturata nella 
Flora d’Italia del 1982) non è stato soddisfacente, per 
la differenza metodologica fondamentale che esiste fra 
il trattamento delle specie sessuali da un lato e di aga-
mospecie e nothospecie dall’altro (cfr. Vielle-Calzada, 
1996). Il risultato è che l’identificazione dei materiali 
campionati a livello di singole agamo- e nothospecie 
è generalmente impossibile.
Il problema nasce dal fatto che non si tratta di singo-
li casi di perdita della riproduzione sessuata oppure 
eliminazione delle barriere all’incrocio, ma, nei casi 
indicati come critici, questi fenomeni danno origi-
ne a un’incredibile proliferazione di fenocladi, cia-
scuno dei quali è una quasi-copia dell’altro, e il loro 
numero raggiunge le centinaia e talvolta le migliaia. 
Secondo il criterio adottato in Flora Europaea (e dal 

punto di vista della specie pluralistica) questi vanno 
considerati specie distinte a tutti gli effetti. Però esse 
si differenziano evidentemente dalle ortospecie più 
vicine, infatti (1) dal punto di vista strutturale, esse 
presentano variabilità nulla (le agamospecie) oppure 
eccessiva fluidità di caratteri (le nothospecie); (2) dal 
punto di vista redazionale ne risultano difficoltà spes-
so insuperabili, per la larghissima sovrapposizione 
dei caratteri morfologici e l’insufficiente conoscenza 
comparativa. Ogni nuovo studio approfondito por-
ta alla descrizione di nuove agamo- o nothospecie, 
e questo fa pensare che le nostre conoscenze siano 
ancora largamente incomplete: qualsiasi tentativo di 
sintesi sembra destinato a venire ben presto superato 
da nuove scoperte. 
I normali processi riproduttivi prevedono il trasferi-
mento dell’informazione genetica da una generazione 
all’altra attraverso la riproduzione sessuata, che ri-
chiede l’interazione tra individui diversi: in tal senso, 
ciascuna ortospecie costituisce di per sé un sistema, 
in quanto le sue caratteristiche e proprietà emergono 
da elementi componenti (gli individui) che interagi-
scono per mantenere il sistema stazionario. Le specie 
apomittiche, anziché sistemi, costituiscono insiemi, in 
quanto non sono i componenti, interagendo tra loro, a 
mantenere caratteristiche e proprietà entro un certo in-
tervallo di variabilità, ma è l’osservatore (lo specialista) 
che, definite alcune regole, stabilisce in base a esse se 
un individuo appartiene all’insieme o meno. In que-
sto senso, la visione dello specialista non è confutabile 
dall’esperienza; il suo sforzo di mettere ordine in un si-
stema caotico rischia di essere non immane, ma inane.
Già adesso, molte delle agamospecie finora descritte 
si riconoscono più in base ai luoghi dove crescono 
che in base ai caratteri morfologici (spesso solo quan-
titativi). Provocatoriamente, si potrebbe proporre una 
classificazione basata sulle coordinate geografiche di 
ciascuna popolazione. In realtà, qualcosa di simile 
viene già fatto per alcune piante di valore commer-
ciale, quali Bromeliaceae e Cactaceae. Poiché esisto-
no collezionisti monomaniaci, il cui unico desiderio 
è possedere l’intera gamma di variabilità di alcune 
specie o generi, nei cataloghi di venditori specializ-
zati vengono proposti semi della stessa specie raccolti 
in popolazioni diverse, riproduttivamente isolate tra 
loro, di cui si specificano i toponimi, anziché i binomi 
scientifici, che spesso nemmeno esistono.
Nel caso degli ibridi, poi, è stato messo in evidenza 
come la ricostruzione filogenetica possa portare con-
cettualmente a un vicolo cieco: infatti, la filogenesi 
viene concepita come un processo che si sviluppa con 
biforcazioni successive, mentre l’ibridazione in gene-
rale ha uno sviluppo reticolato.
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Va infine tenuto conto che agamospecie e nothospecie 
sono spesso provviste di mezzi di dispersione molto 
efficienti in quanto anemocore (Hieracium, Ophrys, 
Taraxacum) oppure ornitocore (Rubus) e quindi ten-
dono a popolare ambienti disturbati. Tuttavia, anche 
in questo caso, vi sono eccezioni: per esempio, le aga-
mospecie del gruppo di Ranunculus auricomus sono 
concentrate in vegetazioni stabili (boschi e paludi), i 
Limonium si concentrano in ambienti conservativi per 
eccellenza (anche se disturbati): quelli delle rupi co-
stiere. Anche i mezzi di dispersione sono dunque un 
fattore importante per la comprensione di questo fe-
nomeno. Generalizzando, le agamospecie di ambienti 
stabili e con limitati mezzi di dispersione tendenzial-
mente sono più facilmente conoscibili e riconoscibili 
di quelle di ambienti instabili e con mezzi di disper-
sione ad ampio raggio.
La tesi che qui si vuole presentare è che le condizioni 
di questi gruppi critici siano interpretabili secondo il 
modello del passaggio alla condizione di caos deter-
ministico (vedi Allegato 3), e che tra i vegetali questo 
fenomeno non si limiti ai pochi casi sopra elencati, 
ma sia probabilmente più diffuso.

6. Riflessione etica (bioetica)
In realtà, tutti i gruppi critici anzidetti per molto tem-
po sono stati considerati più o meno “normali” fino a 
quando non è arrivato uno studioso particolarmente 
analitico, che è riuscito a percepire differenze signi-
ficative entro gli sciami di agamospecie e nothospe-
cie, e a creare un sistema di riferimento (ovviamente 
artificiale) nel quale ordinarle in una classificazione 
empirica; ad es. il Buser per le Alchemilla. Anche oggi, 
la conoscenza di questi gruppi è affidata sostanzial-
mente a un unico studioso, il solo che riesce a man-
tenere una visione d’insieme sul complesso. I nomi 
di questi specialisti sono ben noti, essi diffondono le 
loro conoscenze attraverso la collaborazione alle Flore 
e la determinazione di collezioni locali, tuttavia non si 
è arrivati al punto nel quale la conoscenza è divenuta 
realmente accessibile alla comunità scientifica: ogni 
opera scritta, quando viene pubblicata è già superata 
da nuove scoperte, le revisioni di erbario sono accet-
tate in maniera acritica, per la mancanza di alternati-
ve. Si torna all’Ipse dixit, sia pure in una forma ade-
guata alla cultura on-line. Questa condizione sembra 
contraddire le esigenze di obiettività e comunicabilità 
che sono alla base del pensiero scientifico.

Conclusioni redazionali

1. Un nuovo modello di Flora
Nella seconda edizione della Flora d'Italia ci è sem-
brato opportuno proporre un modello redazionale e 
di impaginazione differente da quello aderente a Flora 
Europaea, divenuto classico ma che ormai si avvia a 
essere obsoleto. Il nuovo modello, del quale si è par-
lato a lungo nei testi introduttivi al vol. 1, è ripartito 
in trattazione sintetica (vol. 1-3), elementi analiti-
ci (vol. 4) e Flora Digitale, per trasmettere anche in 
modo grafico un'impostazione tassonomica fondata 
su un concetto di specie post-linneana.
Lo scopo di questa rottura con uno schema redaziona-
le ormai consolidato è (1) sostituire il concetto idea- 
listico di specie linneana con quello post-linneano 
che dà l’immagine (a volte sfuocata) di un gruppo in 
movimento, (2) sganciare l’esigenza di identificazione 
della specie dall’uso della chiave dicotomica in modo 
da spostare l’attenzione dai caratteri singoli all’imma-
gine globale della pianta, (3) favorire l’integrazione 
tra Autori e fruitori, che grazie ai contenuti interattivi 
(per i quali è previsto un aggiornamento a ogni ri-
stampa) possono agevolmente interagire per arricchi-
re e aggiornare costantemente i contenuti iconografici 
e informativi della Flora, con immagini, notazioni 
descrittive e distributive, osservazioni sulla variabilità 
e sulla fenologia. Grazie a questa possibilità di inte-
razione, si spera di costituire una sorta di gruppo di 
lavoro permanente, basato sull’adesione volontaria, 
che collabori per incrementare qualitativamente e 
quantitativamente le conoscenze sulla flora d’Italia. Il 
candidato ideale a fare da “incubatore” di nuove edi-
zioni, come già accennato nell'introduzione al vol. 1, 
è il forum on-line Acta Plantarum.
Nell'elaborazione del nuovo modello redazionale, si 
è pensato a lungo sull'opportunità di pubblicare le 
chiavi dicotomiche in un fascicolo a parte, da poter 
portare agevolmente in campo durante le escursioni, 
sul modello della Flora Helvetica di Lauber & Wagner. 
Tuttavia, si è giunti alla conclusione che il problema 
sia ampiamente superato dalle potenzialità offerte 
dalla Flora Digitale. Infatti, è ormai esperienza comu-
ne portarsi in campo un tablet, strumento utilissimo 
per l'esplorazione floristica di un territorio, per anno-
tare appunti e al tempo stesso tracciare, georiferire e 
magari fotografare l'oggetto delle nostre osservazioni. 
Caricando su tablet la Flora Digitale, si avranno a di-
sposizione simultaneamente chiavi d'identificazione 
interattive a ingresso multiplo, chiavi dicotomiche 
d'impostazione classica e immagini di tutte le specie 
della nostra flora, con possibilità pressoché infinite di 
identificare le specie nel modo più a noi congeniale e 
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di annotare eventuali nostre osservazioni al riguardo. 
Ulteriori dettagli sono riportati nei testi introduttivi 
del vol. 1, nella sezione dedicata alla Flora d'Italia Di-

gitale. Qui sotto si riporta, invece, uno schema con-
cettuale sulle diverse modalità di fruizione delle due 
opere:

Indice 
(binomio scientifico)

Chiavi dicotomiche (famiglia, genere)

PIANTA NOTA

Descrizione

PIANTA IGNOTA

Gruppi critici 
(Vol. 4)

Disegno
Schemi analitici e sottolineatura 

dei caratteri differenziali
Tavole sinottiche delle famiglie

Tavole sinottiche delle famiglie

Schema concettuale della Flora stampata
Il cuore informativo della Flora stampata sono le Descrizioni di ciascuna specie, che si articolano in tre 
paragrafi che fanno riferimento ad argomenti differenti: descrizione morfologica, ecologia, evoluzione. Le 
descrizioni, nella maggior parte dei casi, sono corredate da un Disegno. Per le specie appartenenti ai Grup-
pi critici, la cui interpretazione sistematica è ancora largamente ipotetica e soggetta a cambiamenti, viene 
offerta nel vol. 4 una possibilità di approfondimento. Alle descrizioni di ciascuna specie si può arrivare 
cercando nell'Indice il nome di una specie nota, oppure, nel caso di una specie ignota, si può individuare la 
famiglia a cui appartiene attraverso le Chiavi dicotomiche delle famiglie e/o la comparazione delle immagini 
contenute nelle Tavole delle famiglie (vol. 4). A questo punto, per la determinazione di una data specie, si 
aprono due percorsi alternativi: o attraverso le Chiavi dicotomiche (interpretazione divisiva) o attraverso 
gli schemi analitici, che (nei vol. 1-3) introducono i generi numericamente più cospicui, e la sottolineatura 
dei caratteri differenziali nelle descrizioni morfologiche di ciascuna specie (interpretazione agglomerativa).

Schema concettuale della Flora digitale
Il cuore informativo della Flora digitale sono le Schede descrittive di ciascuna specie, che contengono spazio 
per i testi, per 24 immagini, una mappa distributiva, un ecogramma, sigle relative alle strategie riproduttive e 
all'interesse demo-etno-antropologico. Al contenuto delle schede descrittive si può accedere digitando il nome 
di una specie nota, oppure scegliendo la specie che ci interessa da una schermata di Figurine. Alle figurine si 
può accedere anche attraverso le Chiavi politomiche, che consentono di selezionare le specie in base a deter-
minate caratteristiche, scelte dall'utente tra varie opzioni possibili. Una volta individuato il genere, per raffi-
nare il processo di identificazione, la schermata di figurine consente anche di consultare Chiavi dicotomiche 
che interagiscono con le scelte già effettuate dall'utente. Il contenuto delle schede descrittive è personalizzabile 
dall'utente, modificando i testi o aggiungendo/sostituendo immagini. Inoltre, ciascuna delle 24 immagini con-
tenute nella scheda descrittiva può essere ingrandita a piacimento o caricata su una Tavolozza, per un confronto 
sinottico tra più specie. Infine, un Lessico on-line assiste l'utente nell'apprendimento dei termini specialistici.

Specie 
(binomio scientifico)

Famiglia, genere, nome comune

Ricerca (chiavi politomiche)

PIANTA NOTA

Scheda 
descrittiva

PIANTA IGNOTA

Immagini

Modifica testo

Aggiungi/
sostituisci immagini

Tavolozza

Chiavi dicotomiche 
(per genere)

Figurine

Lessico
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2. Organizzazione editoriale dei gruppi critici 
nella seconda edizione
La conclusione di quanto finora esposto è che, nella 
redazione della Flora, si debba prevedere un tratta-
mento differenziato dei gruppi critici, rispetto alle 
ortospecie. 
Per le ortospecie si procede nei volumi 1-2-3 in ma-
niera sostanzialmente analoga alla prima edizione, 
con l’aggiunta di notizie più dettagliate sull’ambiente 
e le comunità vegetali di riferimento, quando queste 
siano disponibili. Nel caso dei gruppi critici, si arri-
va soltanto alle unità supraspecifiche che sono caso 
per caso riconoscibili (gruppo, aggregato, sezione del 
genere etc.) rimandando al vol. 4 per l’approfondi-
mento.
I gruppi critici vengono trattati in una speciale sezio-
ne di questo volume. Si tratta di gruppi che sfuggono 
alle regole normalmente valide per la tassonomia dei 
vegetali superiori e che pertanto vanno considerati 
un’eccezione (vedi Allegato 5). La trattazione consi-
ste in illustrazioni dettagliate dei particolari diagnosti-
ci e/o in descrizioni per quanto possibile dettagliate, 
anche con dati distributivi e notizie sul comporta-
mento ecologico delle popolazioni nell’ambiente na-
turale. Le chiavi dicotomiche verranno utilizzate in-
nanzitutto per la distinzione di aggregati (artificiali), 
contenenti più specie elementari. All’interno di questi 
aggregati, si potranno utilizzare chiavi dicotomiche 
oppure tabelle sinottiche, divisioni basate sulla bio-
logia (ambiente, data di fioritura), distribuzione geo-
grafica oppure ogni altra informazione utile; le chiavi 
dicotomiche restano solo un complemento seconda-
rio, applicabile dove questo sia possibile, ma non in 
maniera generalizzata, che potrebbe dare al lettore 
l’illusione di arrivare a un risultato anche dove questo 
non è possibile. Non essendo possibile (almeno in ge-
nerale) fornire un’iconografia originale, si cercherà di 
offrire immagini comparative ottenute mediante fo-
tografie o scansioni di materiali d’erbario. I dati della 
letteratura sono sempre stati considerati criticamen-
te, salvo quelli confermati da specialisti ancora attivi. 
Soprattutto, si è cercato di realizzare un trattamento 
esauriente di quanto conosciuto in maniera diretta, 
rinunciando all’esigenza di completezza per arrivare 
a un'esposizione realistica delle conoscenze attuali, 
senza dare l’impressione che tutto sia noto, anzi, met-
tendo in evidenza le lacune nelle conoscenze. Il tutto 
va trattato come work in progress. È inutile cercare di 
dare certezze dove queste non esistono; molto meglio 
è fornire una base sicura, sulla quale il lettore interes-
sato, se ne avrà la capacità, possa in futuro costruire 
nuova conoscenza.
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Allegato 1 - Consistenza dei gruppi critici
Il significato dei gruppi critici nella flora italiana, 
mediterranea ed europea non va sottovalutato. Una 
decina di generi è circa lo 0,2% del totale, una per-
centuale che può apparire trascurabile. Però alcuni 
di questi hanno parecchie centinaia di specie, anche 
secondo gli elenchi di Flora Europaea (certamente sot-
to-dimensionati) Hieracium arriva al migliaio e con le 
sottospecie questa cifra andrebbe almeno raddoppia-
ta. Mettendo assieme questi dati, certamente disomo-
genei, si arriva a 2-3 migliaia di specie, cioè il 10-20% 
del totale, e si tenga presente che proprio questi grup-
pi sono i meno studiati nel ricco serbatoio delle flore 
balcaniche. Da questi dati ci si rende conto che non si 
tratta di un problema marginale.
Ci si può tuttavia domandare se questa tendenza sia 
limitata ai soli casi indicati. In realtà, non ci sono mo-
tivi per escludere che il processo possa presentarsi 
anche in altri generi. La variabilità morfologica in cer-
ti gruppi è stata analizzata a vari livelli (sottospecie, 
varietà, forme, gamodemi, notomorfi etc.), ma poi, 
in mancanza di uno studioso ostinato che arrivasse 
a una trattazione monografica, si è preferito lasciar 
perdere. In altri gruppi, si è appena agli inizi (per la 
nostra Flora ad es. Aquilegia, Biscutella, Anthyllis). Op-
pure ci si è messo di mezzo l’uomo, come fattore en-
tropico stimolante la differenziazione (ad es. Oenothe-
ra). I recenti progressi sulla conoscenza dell’ecologia 
delle piante e la partecipazione alle comunità vegetali 
permettono di mettere in evidenza tipi di comporta-
mento paradossale, che potrebbero avere una spiega-
zione nell’esistenza di gruppi di specie criptiche, basti 
pensare a casi come Lotus corniculatus, Hippocrepis co-
mosa, Bromopsis erecta, alcune Festuca, i Salix ibridi, 
oppure alberi come Pinus sylvestris e le querce cadu-
cifoglie. Casi analoghi di gruppi che hanno infilato la 
via dell’apomissia si hanno nell’Asia orientale con i 
bambù nani (Arundinaria, Sasa) e nel Nord America 
con vari generi di Rosacee e Asteracee (Amelanchier, 
Crataegus, Arnica, Antennaria, Crepis) e sciami ibridi 
in Quercus e Ceanothus. Sembra di poter concludere 
che questi fenomeni siano tutt’altro che eccezionali 
nei più diversi gruppi delle flore dei climi temperati, 
soprattutto nell’emisfero boreale. 
Va qui osservato che si hanno poche notizie di ten-
denza all’apomissia nelle flore tropicali e australi: 
l’unico esempio noto sono le Dipterocarpacee del SE 
asiatico (Shorea, Hopea) nelle quali sembra che l’alta 
diversità sia prodotta da sciami di specie apomittiche 
(Maury-Lechon G. & Curtet L. in Appanah S. & Tur-
nbull J.S., Dipterocarps, Jakarta [1998]). Mancano no-

tizie in questo senso soltanto perché le flore tropicali 
sono incompletamente studiate, oppure la differenza 
ha un significato?
Le flore tropicali sono le più ricche del pianeta e an-
noverano vari gruppi a elevata densità specifica: ba-
sti pensare al genere Erica in Sud Africa, oppure ad 
Acacia ed Eucalyptus, con circa 1000 specie ciascuno 
nella flora australiana. Eppure, non si hanno notizie 
che in questi generi vi sia una diffusa tendenza all’a-
pomissia. Cos’è, in questi casi, a fare la differenza?
Forse si tratta dei tempi evolutivi: la flora temperata 
è in una fase giovanile per effetto delle glaciazioni; 
quella mediterranea, oltre ad aver risentito degli ef-
fetti delle glaciazioni, è stata profondamente segnata 
dalla crisi di salinità del Messiniano; mentre le flore 
tropicali e australi sono in condizioni di relativa stabi-
lità dall’avvento del Pliocene.
I mutamenti verificatisi alle nostre latitudini negli ul-
timi sei milioni di anni hanno causato l’estinzione di 
numerose specie che figuravano nella flora pre-messi-
niana, molte altre hanno subito una frammentazione 
dell’areale, quasi tutti i sopravvissuti hanno risposto 
ai cicli di trasgressione/regressione marina e alle oscil-
lazioni climatiche del Quaternario alimentando im-
ponenti flussi migratori e una forte radiazione adat-
tativa, stimolata anche dalla progressiva comparsa di 
nuove nicchie ecologiche.
Uno dei risultati di questa “ondata evolutiva” è la 
speciazione per poliploidia, in parte per formazione 
di allopoliploidi di origine ibrida, nota per numero-
si generi appartenenti alla flora temperata boreale e 
mediterranea: alcuni esempi significativi sono forni-
ti da Galium, Campanula, Biscutella, Anthyllis, Koele-
ria. Questo meccanismo di speciazione, una sorta di 
scorciatoia evolutiva, procede piuttosto celermente, 
soprattutto in quei gruppi ove, come in Limonium, 
Hieracium, Rubus, l’alto tasso di allopoliploidia ha 
frequentemente condotto verso l’apomissia, che, se 
da un lato esaurisce le possibilità di ulteriore evolu-
zione, dall’altro assicura agli individui apomittici di 
colonizzare rapidamente una determinata nicchia 
ecologica, producendo la massima quantità possibile 
di semi fertili, spesso accompagnati da efficaci mez-
zi di propagazione vegetativa. In questo modo, se le 
condizioni ambientali sono favorevoli, da un singolo 
individuo apomittico si può rapidamente costituire 
un’intera popolazione di cloni, ciascuna delle quali, 
stante l’isolamento riproduttivo e la costanza di qua-
lunque sia pur debole carattere differenziale rispetto a 
popolazioni affini, può legittimamente essere trattata 
dai tassonomi come specie distinta.
Il successo degli individui apomittici è massimo dove 
c’è poca competizione e molto spazio: scogliere, rupi, 
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sottobosco, ambienti d’alta quota, ma anche agroe-
cosistemi. Tuttavia, il successo evolutivo di questi 
organismi, finiti in un vicolo cieco dell’evoluzione, è 
relativamente effimero: le loro popolazioni possono 
sparire da un momento all’altro, in conseguenza di 
mutamenti ambientali, ai quali non possono adattar-
si, o per il sopraggiungere di specie più competitive, 
che hanno seguito la strada maestra dell’evoluzione, 
più lenta ma meno incerta: quella della riproduzione 
gamica. Si può ipotizzare che anche le flore tropicali 
e australi abbiano annoverato comportamenti caotici 
quando erano “giovani”, 20 o 30 milioni di anni fa, 
e che attualmente, dopo un lungo periodo senza va-
riazioni ambientali significative, siano rientrate nella 
normalità.
La biodiversità è oggi gravemente minacciata a livel-
lo globale e il periodo nel quale viviamo ha assunto 
il carattere di un’estinzione di massa, paragonabile 
a quelle già avvenute per cause naturali in lontane 
ere geologiche. La differenziazione di Oenothera nel 
continente europeo è un esempio significativo della 
probabile tendenza, in molti vegetali, a ricorrere alla 
poliploidizzazione (in parte derivante da ibridazione) 
per aumentare la variabilità, e quindi la probabilità di 
insorgenza di caratteri nuovi, in quella fase di “lotta 
per la vita” che caratterizza la ripresa dei sistemi bio-
logici dopo un evento sfavorevole, con conseguente 
scomparsa di numerose specie da un dato ambiente.
Mentre in passato le estinzioni di massa venivano se-
guite da cicli di ripresa abbastanza lunghi da consen-
tire ai sistemi basati sull’evoluzione gamica di pren-
dere il sopravvento su quelli agamici o apomittici, e 
quindi di stabilizzarsi, le estinzioni causate dall’uomo 
sono determinate da un reiterato e persistente distur-
bo degli ecosistemi naturali, che comportano cambia-
menti più rapidi di quelli a cui gli organismi viventi 
riescono ad adattarsi tramite l’evoluzione. Il rischio 
conseguente alla frammentazione degli ecosistemi 
naturali è che le nicchie lasciate vuote dalle specie 
scomparse vengano progressivamente occupate da 
organismi, spesso non autoctoni, particolarmente in-
clini a imboccare “scorciatoie evolutive” caratterizzate 
da una metastabilità ecologica e funzionale inferiore a 
quella degli organismi originari.

Allegato 2 - Un vecchio apologo pubblicato 
su Taxon
Stebbins (1904-2000), grande biologo evoluzionista 
e genetista americano, è spesso intervenuto in manie-
ra non-conformista sui problemi anzidetti. Ad es., sul 
concetto di specie: "...Stebbins scrisse un'allegoria per 
aiutare i biologi a capire il problema delle specie e 
speciazione: immaginiamo un giorno luminoso, con 

un cielo azzurro e nuvole cumuliformi ben definite. 
Sicuramente, non avremmo alcun problema nel di-
scernere i confini di queste nuvole. Ma se volassimo 
avvicinandoci ad esse, i confini, anche se distinti, di-
verrebbero progressivamente meno evidenti, fino a 
divenire distinguibili solo misurando differenze locali 
nella densità del vapore acqueo. Tornati giù sulla ter-
ra, la vista di una giornata nuvolosa potrebbe rende-
re impossibile, anche per il meteorologo più zelante, 
distinguere le nuvole, dato che una serie di nuvole 
indistinte non è numerabile, i confini sono difficili da 
individuare e sfumano l'uno nell'altro come accade a 
tante specie nell'ambiente naturale" (B. Gold, 2001).
Parafrasando un apologo letto tanti anni fa, ma che 
viene citato spesso anche oggi (Stebbins, 1969), si 
racconta la storia di un re, il quale aveva fatto sapere 
di avere una figlia, di nome Perfect System, che sa-
rebbe andata in sposa a quel nobile o cavaliere che 
avesse saputo trovarla nel giardino del palazzo. Si 
presentarono in molti: venne il cavaliere Cytotax, poi 
un nobile chiamato Compute. Oggi, ci potremmo ag-
giungere ancora Biomolek e Phylogene, ma nessuno 
fu in grado di trovare la principessa. Alla fine venne 
un saggio, di nome Sceptikus, che dopo aver studiato 
bene la situazione, concluse: “La principessa Perfect 
System non si trova, soltanto perché non esiste”: ri-
sposta esatta, e con questo divenne l’erede al trono.
Il significato è che il progredire delle conoscenze 
scientifiche ci porta continuamente a proporre nuovi 
quadri sistematici, che di volta in volta potranno ri-
sultare in miglior accordo con le conoscenze sempre 
più aggiornate, però il sistema perfetto non esiste. In-
fatti, il sistema è frutto della nostra mente, e rimane 
comunque soggettivo, cioè perfettibile. In particolare, 
esso va formulato mediante un discorso composto da 
parole, quindi nella logica di un ragionamento linea-
re, mentre sappiamo bene che il mondo dei viventi, 
che si vuole sistematizzare, è altamente complesso. 

Allegato 3 - Modello sistemico
Procedendo nella riflessione sull’attuale concetto di 
specie, ci rendiamo conto che questa viene assumen-
do sempre più il carattere di un sistema dinamico. 
Cerchiamo di approfondire questo punto.
La dinamica di un sistema è regolata dall’esistenza di 
un attrattore. Per avere un’idea di questa situazione, 
basta fare riferimento al sistema solare, ben noto al-
meno nelle sue linee generali. Esso è composto dal 
Sole attorno al quale ruotano una decina di pianeti. 
Il Sole è l’attrattore, e si è stabilita una condizione di 
equilibrio tra la sua forza di attrazione e la forza cen-
trifuga dei pianeti in rotazione. In queste condizioni 
il sistema è in stato stazionario e, secondo la visione 
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della fisica classica, è privo di attriti e mantiene il suo 
moto costante per un tempo infinito. Esso modifica 
le sue condizioni secondo cicli ricorsivi, però il suo 
comportamento è completamente deterministico 
e prevedibile: nel suo complesso, il sistema è inva-
riante nel tempo. In effetti è possibile prevedere con 
precisione un’eclissi indicandone anno, giorno, ora e 
località con un anticipo di millenni (oppure indicare 
quando questo sia avvenuto in passato). Ci sono leggi 
chiare, che è possibile esprimere mediante algoritmi 
semplici, cioè in un linguaggio conciso, molto più 
abbreviato della descrizione dettagliata di quanto ac-
cade nel sistema. Tutto è perfettamente spiegabile sia 
nel futuro che nel passato, così almeno sembrava ai 
fondatori della Fisica da Galileo a Newton e Laplace. 
Nella realtà però le cose sono per vari motivi più com-
plicate, anche per quanto attiene al sistema solare. 
Un punto importante è la possibilità che, accanto al 
normale attrattore, si presenti un attrattore strano 
(oppure estraneo = strange attractor). Immaginiamo 
che ci sia un’altra stella, più o meno eguale al Sole, 
che si avvicina: progressivamente il suo campo di 
gravità verrà a interferire con quello solare, così da 
disturbare il moto dei pianeti. Potrebbe avvicinarsi 
tanto da esercitare su uno dei pianeti una forza d’at-
trazione quasi pari a quella del Sole. Questo è la causa 
che produce una situazione strana: il pianeta non sa 
se deve continuare a girare attorno al Sole, oppure 
se deve mettersi in orbita attorno all’attrattore “estra-
neo”. Il sistema è giunto a una biforcazione. 
Questa ad es. è la condizione di una goccia d’acqua 
che si trova esattamente sullo spartiacque: a Dobbia-
co, basta che sia un millimetro più a est e scende nella 
Drava, poi nel Danubio e finisce nel Mar Nero, ma 
se è un millimetro più a ovest scende verso l’Isarco, 
poi l’Adige e finisce nell’Adriatico; la scelta tra le due 
possibilità avviene per fatti del tutto casuali, ad es. la 
presenza di un granello di sabbia quarzitica inclina-
to in modo da far scivolare la goccia nell’uno oppure 
nell’altro senso. 
Ma torniamo al pianeta sotto effetto di attrattore 
estraneo: esso non può rimanere fermo alla biforca-
zione, e a un certo punto, dovrà decidersi, e questo 
avverrà, di nuovo, a causa di un fatto, che in con-
dizioni normali sarebbe di minima importanza, ma 
in questo caso diviene decisivo per stabilire la preva-
lenza dell’uno oppure dell’altro attrattore. Abbiamo 
dunque un fatto casuale, che può determinare una 
variazione essenziale nel comportamento del siste-
ma. Questa variazione sarebbe prevedibile soltanto 
se avessimo una conoscenza perfetta delle condizioni 
iniziali, ma il principio di indeterminazione esclude 
questa possibilità. Quando il sistema è giunto alla 

biforcazione, nessuno può prevedere quale attrattore 
verrà scelto dal pianeta. Il comportamento del siste-
ma, pur continuando a essere deterministico, è diven-
tato imprevedibile. Il sistema, dallo stato stazionario, 
passa a uno stato indicato come caos deterministico. 
Si entra nel campo dei fenomeni descritti con il ben 
noto esempio della farfalla che, battendo le ali in Bra-
sile, provoca una discontinuità, che a sua volta avvia 
correnti atmosferiche che alla fine produrranno un 
tifone sulla Florida. Con il passaggio al caos deter-
ministico il sistema può scegliere una tra le infinite 
traiettorie possibili oppure replicarsi su più traiettorie 
tra loro più o meno parallele. La direzione di queste 
traiettorie dipende dalle condizioni iniziali, e pertan-
to è imprevedibile, ma quando il sistema si è assestato 
su una di queste, il suo comportamento torna a essere 
deterministico e prevedibile. 
Vediamo ora come questo modello possa diventare 
interessante anche per l’interpretazione dell’evoluzio-
ne. Restringiamo, per semplicità, il discorso ai vege-
tali, e consideriamo un certo gruppo, ad es. la stella 
alpina, come un sistema in stato stazionario. Anche 
il sistema “stella alpina” modifica le sue condizioni 
secondo cicli ricorsivi regolari (le generazioni succes-
sive) mantenendosi invariante nel tempo, analoga-
mente a un sistema solare. L’attrattore in questo caso è 
il DNA. Normalmente il DNA è considerato al centro 
del fenomeno-vita per la sua capacità di accumulare 
informazione e di variare, ma la sua forza di attrazio-
ne deriva da caratteristiche differenti: la proprietà di 
regolare la riproduzione sessuata (amphimissia), che 
garantisce il continuo accoppiamento tra genomi di-
versi, combinata con la trasmissione del patrimonio 
genetico invariato, dopo ogni ciclo riproduttivo. In 
questo modo il sistema si rinnova di continuo, però 
si mantiene invariante, come il sistema solare nella 
visione classica. Anche il sistema vivente segue rego-
le precise. Esse in generale non si possono esprimere 
mediante algoritmi, ma comunque in maniera conci-
sa (anche se non sempre). 
A questo punto vanno ricordate le mutazioni, che 
sono un evento casuale e imprevedibile. Esse sem-
brerebbero contrastare l’esigenza generale di stabilità 
del sistema, però sono semplici errori nel processo di 
trascrizione, anche se a volte può trattarsi di errori 
essenziali per attivare processi evolutivi. Le mutazioni 
tuttavia rimangono un aspetto secondario per il fun-
zionamento normale del sistema, che è tutto centrato 
sull’esigenza di mantenere condizioni di invarianza 
(omeostasi) nel genoma. In questo senso, anche il si-
stema vivente è (o perlomeno cerca di essere) comple-
tamente determinato e prevedibile.
Anche in questo caso, però, può comparire un attrat-
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tore strano. Questo avviene quando la pianta trova 
una via differente per garantire la riproduzione: infatti 
esistono altre modalità che permettono di rinnovare 
l’organismo senza passare per la riproduzione sessua-
ta, ad es. con la produzione di un gamete femminile 
diploide, che direttamente (senza fecondazione) ger-
mina dando un nuovo organismo (apomissia) – una 
scorciatoia, che evita impollinazione e fecondazione, 
processi costosi (in termini biochimici), molto deli-
cati e spesso aleatori –. Il passaggio all’apomissia può 
essere la conseguenza di ibridazione tra specie diver-
se, ma tra loro affini, oppure poliploidia, prodotta a 
sua volta da modificazioni dell’ambiente esterno. Di-
pende dunque da fattori diversi e imprevedibili, spes-
so del tutto casuali. Anche in questo caso, l’azione 
dell’attrattore strano porta il sistema a una biforcazio-
ne, qui passa alla condizione caotica e il suo compor-
tamento diviene imprevedibile.
Il concetto di caos usato in questo caso è molto diver-
so da quello del linguaggio normale. Essenzialmente 
si tratta del fatto che il comportamento del sistema 
dipende da fattori casuali, dunque la descrizione 
concisa, mediante algoritmi, non è possibile ed esso 
può essere definito soltanto mediante una descrizione 
infinitamente precisa delle condizioni iniziali. Anche 
nel caso dei viventi, il sistema caotico può inserirsi 
su traiettorie diverse, che corrispondono alle infinite 
alternative esistenti in un processo casuale.
La nostra opinione è che i casi di proliferazione di 
agamo- o nothospecie possano essere interpretati se-
condo il modello del sistema caotico. Dunque non 
si tratta di speculazioni dovute a studiosi particolar-
mente pedanti, ma di fenomeni inquadrabili in un 
modello generale.

Allegato 4 - Le chiavi dicotomiche
Un sistema in condizioni stazionarie può essere in-
terpretato sulla base di algoritmi che ne danno una 
descrizione concisa (cfr. Allegato 3); nel sistema cao- 
tico questo non è possibile. Se la specie dal punto 
di vista sistemico può essere considerata un sistema 
stazionario, dovrà quindi anche per questa esistere la 
possibilità di una descrizione concisa. Per le specie 
sessuali, una descrizione mediante algoritmi non è 
possibile a causa della complessità del vivente, tutta-
via una forma di descrizione concisa è stata trovata e 
questo è il metodo di identificazione mediante chiavi 
dicotomiche. Infatti ogni specie sessuale è caratteriz-
zata in maniera esclusiva da almeno un carattere mor-
fologico, quindi con una serie di dicotomie (scelte sì/
no) è possibile identificare in maniera non ambigua 
una specie. Il metodo è stato introdotto in maniera 
generalizzata nella Flore de France di Lamarck e De 

Candolle, soprattutto a cura di quest’ultimo, nel 
1813. Per piante con normale riproduzione sessuata, 
esso funziona bene quando il numero di specie non 
è elevato, altrimenti si hanno risultati poco affidabili.
La flora italiana consiste di circa 7.000 entità, e con 
13 passaggi binari (213) si supera largamente questa 
cifra. Dalle prove che abbiamo effettuato, con una 
sequenza di 5-15(-30) quesiti sarebbe teoricam. pos-
sibile raggiungere qualsiasi specie della flora italiana. 
Questo, nel caso in cui la chiave abbia un massimo di 
efficienza e tutte le risposte siano esatte. Però, come 
tutti sanno, i caratteri diagnostici variano da gruppo a 
gruppo, quindi è impossibile ottenere una chiave di-
cotomica con massima efficienza, e pertanto bisogna 
separare in chiavi distinte la ricerca a livello di fami-
glie, generi, specie. Il risultato è un’estrema compli-
cazione. La famiglia delle Asteracee include in Italia 
121 generi: con una perfetta efficienza basterebbero 
7 passaggi binari (27). Nella realtà sono necessarie 6 
chiavi articolate su due livelli con un totale di 181 
dicotomie. Nella Flora del 1982, molte chiavi hanno 
fino a 50 dicotomie; una chiave parziale per i generi 
delle Poacee arriva a 116 dicotomie. La ripetizione di 
domande finisce per smorzare l’attenzione e nell’uso 
quotidiano gli errori sono frequenti: ogni volta biso-
gna ricominciare da capo, oppure non ci si accorge 
dell’errore e si arriva a un risultato la cui precisione 
è del tutto illusoria. Un’ulteriore difficoltà è data dal 
fatto che i caratteri diagnostici sono soltanto quelli 
indicati in ciascuna dicotomia (in generale 1-3) e se 
per motivi contingenti questi mancano (ad es. i petali 
quando la pianta è in riposo vegetativo) la chiave di-
venta inutilizzabile. La chiave dicotomica, dopo 200 
anni di utile servizio, sembra ormai uno strumento 
superato e appare necessario sperimentare nuovi 
mezzi, fondati sul confronto visivo e sulla competen-
za del fruitore, come le chiavi politomiche della Flora 
Digitale.
Quando si entra nei gruppi a comportamenti caotici 
qualsiasi metodo diviene palesemente insufficiente. 
Infatti la differenza tra l’una e l’altra agamo- o notho-
specie è data da una somma di caratteri, nessuno dei 
quali esclusivo, e con larghissime sovrapposizioni: 
in questo modo non si è mai di fronte a scelte nette 
con carattere sì/no, ma soltanto a tendenze, sogget-
te a eccezioni che nel linguaggio si rendono eviden-
ti attraverso frasi dipendenti con ipotesi alternative, 
ad es. “peduncoli glabri / peduncoli pelosi, oppure 
glabri, ma solo in pianta annuale con foglie a mar-
gine crenato etc.” Questi artifici rendono oltremodo 
complicate e farraginose le chiavi analitiche, che cio-
nonostante rimangono imprecise e danno risultati in-
certi: alla fine si ricorre a una figura (quando esiste) 



 17

Perorazioni

oppure si cerca una descrizione per quanto possibile 
dettagliata. Si ritorna dunque alla descrizione com-
pleta (che dovrebbe essere infinitamente precisa, una 
meta evidentemente irraggiungibile) e la concisione 
è perduta. La micro-specie richiede dunque in realtà 
una macro-descrizione. In effetti, anche questo è coe- 
rente con il concetto di sistema caotico, per il quale 
una descrizione concisa è per definizione impossibile.

Allegato 5 - L’opinione di G. Ledyard Stebbins 
sui gruppi critici
«Guidelines can be obtained from studying species 
limits in related groups that reproduce sexually. Such 
analogies originally suggested that if the morphologi-
cal pattern of a group of apomicts indicated that they 
were derived from hybridization between two sexual 
species that are similar morphologically, most or all 
of the apomictic clones could be admitted within the 
limits of one or the other of the parental species. If, 
on the other hand, the putative parental species were 
very different from each other, or if a series of simi-
lar apomicts appeared to have been derived from hy-
bridization involving three or more different diploid 
species, they would be best understood by grouping 
them into highly variable, collective “agamospecies” 
bearing a different binomial from any of the sexual 
ancestors. This alternative treatment was adopted in 
both Crepis and Antennaria. 
Agamic complexes can be treated taxonomically in 
two other ways. One method, adopted extensively in 
Europe for Taraxacum, Hieracium, Rubus, and other 
genera, is to recognize each apomictic line as a se-
parate species. Aside from the confusion resulting 
from the enormous number of so-called “species” 
generated by this treatment, it has one basic defect 
with respect to both biosystematics and taxonomic 
philosophy. In all the genera mentioned above, clu-
sters of obligate apomicts exist sympatrically, at least 
occasionally, with highly heterozygous and variable 
populations belonging to a related, fully sexual spe-
cies. If two such clusters or populations are compared 
with respect to any group of characters, morphologi-
cal, cytological, or biochemical, each individual of the 
sexual population will correspond to a large degree 
with a clone belonging to the apomictic cluster. 
Apomictic clones can be recognized as species only 
when they occur beyond the range of the related 
sexual species. The confusion produced by giving the 
same taxonomic rank, in the same section of the same 
genus, on the one hand to a single genotype, and on 
the other to an entire population system, produces a 
confusing taxonomic system. 
An alternative treatment might be to split up the 

sexual species to make each of their “species” units 
similar to the apomicts, but this would cause even 
more confusion. At the other extreme, one might ar-
gue for recognizing as a single taxonomic species an 
entire agamic complex. In addition to producing ta-
xonomic confusion of a different sort, such a practice 
would violate one of the basic principles of modern 
taxonomy. Because the superstructure of apomictic 
clones that form the bulk of the complex are “crystal-
lized hybrids” that contain genes derived from several 
different sexual parental species, some of which may 
have been isolated from each other for millions of ye-
ars, the entire complex is, by its very nature, highly 
polyphyletic. To treat such a complex as a single basic 
unit, one species, violates not only current taxonomic 
practices but also basic biological philosophy. 
When dealing with apomictic complexes, the taxono-
mist faces a situation that nature has evolved, fortuna-
tely in only relatively few instances, in defiance of the 
rules that taxonomists would like to follow. Anybody 
who is dealing with these situations must recognize 
this fact and solve the problem in a manner that will 
be most useful to fellow scientists».

Perorazioni
Botanica e sostenibilità - The Sassari Charter 
Sardinia, September 20th, 2008

Our common security in a fragile and divided wor-
ld - Biodiversity, food, water, climate and human 
rights in a planetary emergency
From Sardinia in the Mediterranean basin, we citizens, 
scientists and decision makers who met at the internatio-
nal meeting on Biodiversity, Desertification, Water, Food 
and Human Rights at Sassari, make a call to the G-8 and 
concerned citizens of the world: 
«The extinction of species, land degradation and de-
sertification, the disintegration of landscapes and ter-
ritories, biological invasions, the growing water and 
food shortages and the climate crisis are inextricably 
linked and interconnected aspects of a planetary 
emergency. However, most international agreements 
and negotiations as well as national policies treat the-
se as separate and individual issues.
The interconnectedness of the ecological crises is also 
related to the growing economic inequality within 
and among nations, the rise in conflicts and violence 
and the threat to global peace and justice.
Only with the restoration and continued protection of 
biodiversity, water, food systems and the atmosphere 
as the commons can the economic divide be overco-
me. There is a common duty to conserve and protect, 
as well as to share the earth’s bounties to assure basic 
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human rights so that no one is deprived of water or 
food. 
Ensuring the right to food and water is part of the UN 
Millenium Development Goals (MDGs). However, as 
common resources become monopolized, food pri-
ces increase due to speculation and diversion of food 
crops to biofuels as fossil fuels are depleted, and these 
goals become progressively less attainable by the in-
ternational community.
Issues of poverty and economic exclusion cannot be 
addressed without addressing issues of equity in the 
context of natural resources and natures gifts on whi-
ch all production rests.
The ecological foundations of economic justice beco-
me even more vital in a period of climate chaos and 
climatic change. Without a massive expansion of re-
newable energy, climate security and justice are unat-
tainable. Cultivating sun and wind energy needs to be 
seen as an agricultural activity. The misguided focus 
on nuclear energy and biofuels as clean energy needs 
to be re-evaluated in the context of large ecological 
and social costs. The human-induced destabilization 
of the climate leaves most vulnerable those commu-
nities that have done least to pollute the atmosphere 
creating waves of climate change refugees. 
Industrial globalized agriculture is a major contribu-
tor of greenhouse gases and a transition to ecological 
local food systems can help mitigate and adapt to cli-
mate change while securing livelihoods and promo-
ting public health. This vital link between food and 
climate must be addressed at Copenhagen.
Diversity and resilience are vital aspects for mitigation 
and adaptation to climate change. Systems that in-
crease indigenous diversity and resilience can also be 
systems that increase the access of the poor to the ear-
th’s resources and help overcome the economic divide 
while addressing the planetary emergency. The intrin-
sic rights of plants, animals and ecosystems must be 
recognized in order to protect the commons.
Humanity can either allow the instability and divides 
to deepen, reducing the notion of security to a policy 
of exclusion, rendering our very future at risk. 
Or we can collectively build our common resilience 
and security, from the individual to the global com-
munity, on the basis of nature’s commons and a sha-
red vision for our common future».

Codice del Botanico Erborizzante 

Preghiera ai botanici 
"Per i principianti, anzitutto. Se avete sfogliato que-
sto libro, è perché le piante e la scienza delle piante 
vi interessano. Ebbene: credete nell’esperienza! Pra-
ticate la botanica con serietà e, per quanto possibi-
le, a fondo: è soltanto così che essa diventerà per voi 
una somma di piaceri continuamente rinnovantesi. 
Sappiate inoltre che la determinazione di una pianta 
non si può sempre effettuare in maniera automatica 
seguendo il filo delle chiavi analitiche. Bisogna anche 
avere una particolare sensibilità botanica.
E ancora, per i veterani. Di grazia, non dobbiamo 
essere, in quanto botanici, dei distruttori. Non trat-
tiamo la pianta rara come un semplice oggetto di col-
lezione e non sterminiamola quando vive nelle sue 
stazioni naturali per soddisfare una semplice passione 
spinta fino alla mania. Distruggere quello che si ama è 
una ben malvagia maniera di amare" (da Fournier P., 
Les Quatre Flores de France, Préface, p. VII [31 agosto 
1936]). 
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6. PINUS L. – Pino

6. PINUS L. – Pino

5-7. Complesso di P. sylvestris - P. mugo
Per un esame critico dei caratteri differenziali cfr. K. 
Marcysiak & A. Boratyński, Plant Syst. Evol., 264: 57-
73 (2007).

1 Tronco e rami princip. rossastri; pigne pedunco-
late, pendenti; aghi diritti, glauchi sul lato int.  
............................................……5. P. sylvestris

1 Tronco e rami grigio-bruni; pigne sessili, erette o 
patenti; aghi arcuati, verde scuro

2 Pigna asimmetrica1, con squame a scudo unci-
nato; portam. arborescente ….…6. P. uncinata

2 Pigna simmetrica, con squame a scudo piano o 
quasi; portam. arbustivo ….........….7. P. mugo

5. P. sylvestris L. – Albero, 5-30 m; tronco e rami 
princip. rossastri; pigne peduncolate, pendenti; aghi 
diritti, glauchi sul lato interno.

(a) subsp. sylvestris – Gemme invernali non resinose; 
aghi di diam. < 1,5 mm; squame con scudo opaco e um-
bone bruno. – La stirpe prevalente nelle Alpi e App. – Nel-
le valli disposte sec. il parallelo (V. Canale, V. Pusteria, 
V. Venosta, Valtellina, V. Aosta, V. Susa), caratterizz. da 
clima continentale, tende a costituire boschi radi, so-
prattutto su calc., a 500-1200 m; si presenta più raram. 
anche sui suoli acidi e torbosi com’è regola nell’Eur. sett.

(b) subsp. engadinensis (Heer) Asch. et Graebn. – 
Gemme invernali resinose; aghi diam. 2 mm, brevi, rigi-
di e subspinosi, generalm. patenti. – Sostituisce la subsp. 
(a) nelle catene alpine centr. dall’Engadina alla V. Pusteria. 
– Forma lo strato arboreo delle pinete sui pendii mon-
tani e subalpini.

5(c). P. ×rhaetica Brügger (P. sylvestris × P. mugo) – For-
se sinonimo di una delle entità ibridogene di 6 e 7: da 
ricercare (Alpi Retiche).

1 Una linea immaginaria, che unisca l’inserz. della pigna all’apice 
della stessa, lascia su un lato ca. 2/3 della pigna e sull’altro soltanto 
1/3; nel caso di P. mugo invece, le due porz. sono ca. eguali.

Nota – Le notizie derivanti da osservaz. dirette sulla subsp. 
(b) nel suo ambiente naturale sono scarse. Braun-Blanquet 
attribuisce a questa subsp. il pino che costituisce lo strato 
arboreo del Carici-Pinetum sylvestris nel Parco Naz. Svizzero 
(cfr. Braun-Blanquet J., Pallmann H., Bach R., Ergebn. wis-
sensch. Unters. schw. Nationalpark IV, pp. 29-31, 1954), però 
il pino dell’Engadina si presenta anche assieme al mugo e 
nella pecceta. Esso ha in generale una copertura del 40-
50% e sembra estendersi anche oltre lo Stelvio. Sec. Fischer 
M. et al., Exkursionsfl. Ősterr. 252 (2005) potrebbe trattarsi 
del risultato di un’ibridaz. con 7 e vengono date le seguenti 
misure degli aghi:
• subsp. (a): aghi 1-1,5(-2) mm diam. e (3-)4-6(-7) cm 

lungh.;
• subsp. (b): aghi 1,5-2 mm diam. e (1,5-)2-3,5(-4) cm 

lungh.
La subsp. (b) si caratterizza inoltre per scarsa ramificaz.: ha 
portam. slanciato, con fusti a corteccia liscia, di color rosso 
lucido; la chioma si espande nella parte sup. soltanto negli 
alberi più annosi, mentre nella subsp. (a) c’è la tendenza 
verso la chioma a ombrello. Alcune popolaz. della V. Pu-
steria ci sembrano riferibili alla subsp. (b), il cui significato 
rimane però da precisare ulteriorm.

5(d). Colonie eterotopiche – Sulle pendici delle Alpi 
Maritt. e App. Emil. (dal Piacent. al Moden.), forse anche 
sulle Langhe. – Sono pinete aperte nella fascia collina-
re (420-730 m) in ambienti a clima submedit., blan-
dam. oceanico. La differenza rispetto alle popolaz. al-
pine è confermata anche dalle ricerche di tassonomia 
molecolare (cfr. Vol. 1). Un taxon particolare non è 
stato finora formalizzato.

Nota – Le popolaz. delle Alpi Maritt. e App. sett. si differen-
ziano da quelle delle Alpi Lomb. e Tirol. per avere in media 
6,5-6,6 cotiledoni (anziché 5,8-6,0) e, in semenzali di 1-2 
anni, aghi lunghi 27,3-32,5 mm (anziché 32,3-37,4), un 
numero inf. di gemme e differente portam., cfr. Antonaroli 
R., Bagnaresi U., Ferrari C., Speranza M., Ann. Accad. Sc. 
Forest. 34: 151-160 (1987).

6-7. P. uncinata - P. mugo 
Le due specie, quando sono studiate nel loro areale 
princip. (6: dai Pirenei alle Alpi occid.; 7: Alpi orient., 
A. Maritt., App. centr., Balcani) appaiono relativam. 
uniformi come aspetto ed ecologia, però in condiz. 

Fam. 27. Pinaceae

Gruppi critici
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Fam. 27. Pinaceae

marginali un’analisi accurata mette in evidenza un 
ampio polimorfismo. Esso sembra causato da isola-
mento geografico, adattamento a condiz. ecologiche 
differenti, processi di ibridaz. Questo ha portato a 
una grande confusione concettuale e anche nomen-
clat., sia per i nomi scientifici che per i nomi germa-
nici usati nella tecnica forestale, cfr. Businsky R. & 
Kirschner J., Taxon 46: 129-139 (2006); Hamernik 
J. & Musil I., J. Forest Sci. 53: 253-266 (2007). Nel-
la fascia di contatto, sulle Alpi Lomb. e nei Grigioni, 
si ha una miriade di popolaz. di aspetto intermedio, 
che localm. possono risultare del tutto dominanti ed 
esclusive. I rapporti tra le stirpi disgiunte di P. mugo 
(Alpi orient. – Alpi Maritt. – App. centr.) rimangono 
ancora da precisare.

Mediante un’analisi critica delle differenze, Boratyńska 
K. & Bobowicz M.A., Plant Syst. Evol. 227: 183-194 
(2001), dimostrano che le due specie sono discrimi-
nabili in base a caratteri degli aghi (lunghezza, numero 
dei canali resiniferi e distanza tra questi, spessore delle 
cellule epidermiche). Per la nomenclat., cfr. Minghetti 
P. & Nardi E., Taxon 48: 465-469 (1999).

1 Pigna asimmetrica; squame a scudo uncinato
2 Uncino lungo ca. quanto la largh. della squa-

ma, incurvato; albero di 5-20(-30) m con un 
f. princip. normalm. indiviso e chioma folta  
..................................……….6(a). P. uncinata 

2 Uncino poco sviluppato, più breve della largh. 
della squama; albero gracile con chioma inter-
rotta o portam. strisciante almeno alla base
3 Albero a portam. eretto (5-12 m) .................. 

..........................................6(b). P. ×rotundata
3 F. dapprima strisciante, quindi brevem. eretto 

(4-6 m) ………...........6(c). P. ×pseudopumilio
1 Pigna simmetrica; squame a scudo piano o qua-

si, a volte con un breve mucrone; f. striscianti-a-
scendenti (1-5 m) …….......................7. P. mugo

6(a). P. uncinata Mill. – Albero (5-20 m); tronco e 
rami grigio-bruni; aghi arcuati, verde scuro; pigne 
asimmetriche, sessili, erette o patenti; squame presen-
tanti verso l’est. un tozzo uncino lungo ca. quanto la 
largh. della squama. – Specie diffusa sulle Alpi occid., 
Giura, Francia merid., Pirenei nelle pinete montane 
e subalpine in stazioni relativam. aride. – Alpi occid. 
dalle A. Retiche alle A. Maritt. 

6(b). P. ×rotundata Link – (Nothospecie 6[a] > 7[c]?) 
Eur. centr. in Baviera, Selva Nera, Boemia e Carpazi, 
vive in torbiere e ambienti palustri; da noi segnalata 
sulle Alpi, ma probabilm. per confusione con forme 
di 7. – Mancano segnalaz. sicure per il nostro terr.

6(c). P. ×pseudopumilio (Willk.) Beck – (Nothospecie 
6[b] > 7[a]?) Nella letteratura riguardante le Alpi più 
spesso indicato come P. pumilio (Haenke) Zenari. Si ri-
conosce per il caratt. portam. con f. prostati (come in 
P. mugo!), che però alla fine si drizzano in verticale 
formando brevi alberelli di aspetto caratt. (in ted. “Spir-
ke”). – Vive nella brughiera subalpina, sulle Alpi Svizzere 
dalle quali irradia in Baviera e Tirolo. – Nel Parco Naz. 
Svizzero, segnalato in Sud-Tirolo pr. Nova Ponente/Deutsch-
noven*, da ricercare nella fascia limitrofa sul nostro terr.

7(a). P. mugo Turra – Arbusto prostrato (1-5 m); 
tronco e rami grigio-bruni; aghi arcuati, di un ver-
de scuro; pigne simmetriche, sessili, erette o patenti; 
squame presentanti verso l’est. una superficie a scudo 
quadrangolare, appiattita o con un breve mucrone. 
Profumo aromatico caratt. – Questo è il normale pino 
mugo, elemento caratterizzante della formaz. subalpi-
na in stazioni lungam. innevate, ma non con carattere 
di torbiera; scende lungo i torrenti fino a bassa quota. 
Da  noi si presenta in tre areali distinti: 

• Alpi orient. – Forma un areale continuo dalle A. 
Giulie alle Grigne. Recentem. è stato proposto di di-
stinguere le popolaz. delle catene int. (che corrispon-
dono al typus) da quelle dei massicci merid., indicate 
come P. mugo nothosubsp. rotundata (Link) Janch. et 
Neumayer. La nomenclat. è errata, perché va riferita 
a 6(b), il cui locus classicus è nella Germania centr. 
(Sassonia) e che non fa parte della nostra flora. Tut-
tavia, l’idea che esista una differenza tra le popolaz. 
di queste due fasce è suggestiva: infatti, i massicci 
merid. sono state aree di rifugio durante le glaciaz. 
ed è possibile che il ripopolamento delle aree lasciate 
libere dalla fusione dei ghiacci si sia accompagnato a 
una differenziaz. delle popolaz. che si espandevano 
sulle catene int. Il problema va ulteriorm. studiato;

• Alpi Maritt. e App. sett. – L’areale delle A. Maritt. 
è fortem. disgiunto e non è noto se si tratti realm. 
della stessa pianta presente sulle Alpi orient., op-
pure di una stirpe differente. La situaz. nell’App. 
Lig.-Emil. è critica. Si hanno popolaz. (sempre di 
pochi individui) nel Piacent. (M. Ragola e M. Nero), 
Parm. (M. Nero) e Genov. (M. Maggiorasca, con una 
ventina di individui in due nuclei, e M. Aiona, con 
tre individui). Sec. Gentile S. (1995) e Romani E. & 
Alessandrini A. (2001), che citano Gentile, le popo-
laz. indicate appartengono a P. uncinata var. rostrata 
Antoine, e su questa base 6 è riportato in Lig. ed 
Em.-Rom. dalla “Checklist” di Conti et al. (2005). 
Sec. Agazzi S. et al., Mem. Accad. Lunigianese Sc. Lett. 
etc. 67/69: 101-112 (1999), che hanno riesamina-
to il problema si tratta invece del genuino P. mugo 
(Nota di D. Marchetti);
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da quelle delle Alpi orient. sembra improbabile, 
data la grande distanza e la necessità di percorrere 
tutto l’arco delle Alpi occid. e gran parte dell’App., 
trattandosi di una specie inadatta a vivere nelle pia-
nure alluvionali. Più verosimile è una connessione 
dell’App. centr. con la flora delle Alpi Dinariche, 
che è evidente anche per altri gruppi (es. Sesleria, 
Paronychia, Edraeanthus), ma per la quale una base 
paleobiogeografica finora manca. Anche questo pro-
blema richiede uno studio ulteriore.

7(b). P. mugo Turra nothosubsp. rotundata (Link) Ja-
nch. et H. Neumayer – Cfr. quanto è scritto per le 
popolaz. di 7(a) che vivono sulle Alpi. orient.

7(c). P. uliginosa Neumann in Wimm. – Pianta con 
portam. cespuglioso, con f. prostrati e aspetto di 7(a). 
– Vive in torbiere alte (con strato di torba che può 
raggiungere i 4-5 m), a bassa quota al piede sett. dei 
Carpazi, in Galizia (Polonia merid.). Relitto glaciale, 
specie caratt. dello Sphagnion magellanici. Non è se-
gnalata in It., tuttavia, anche da noi si possono raram. 
osservare popolaz. di 7(a) in ambienti di torbiera, ad 
es. sopra Paneveggio al Palù dei Mugheri (= Palude 
dei mughi) su calc. e a Lavazè verso il Corno Nero 
(su silice). Va accertato se queste popolaz. possano 
rappresentare una stirpe particolare.

6(a) 6(b)

6(c) 7

Fam. 55. Liliaceae

v v

2. GAGEA Salisb. – Cipollaccio

Figure integrative di J.-M. Tison (parzialm. inedite).

G. amblyopetalaG. apulica

• App. centr. – Sono note 5 aree con popolaz. a vol-
te abbondanti ed estese: Maielletta, Camosciara, M. 
Greco, Tre Confini e Zaffineto. Le popolaz. sono net-
tam. separate (oltre 50 km), però, dato che il polline 
è disperso dal vento, esistono possibilità di scambio 
genico tra l’una e l’altra, come anche di diffusione a 
opera degli uccelli (ornitocoria). Un problema aper-
to invece è l’origine di queste popolaz.: una derivaz. 
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Fam. 55. Liliaceae

G. foliosa

G. lacaitae

G. bohemica G. fragifera

G. chrysantha

G. granatellii
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G. lutea G. peruzzii

G. lojaconoi G. minima

G. luberonensis G. peduncularis
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Fam. 55. Liliaceae

G. ramulosa G. spathacea

G. polidorii

G. sicula

G. pratensis

G. soleirolii
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G. villosa

G. tisoniana

G. trinervia
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